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DEFINIZIONI 
Aree a rischio reato Aree di a@vità considerate potenzialmente a rischio in relazione ai 

rea1 di cui al d. lgs. n. 231/2001. 
Codice E/co Codice E1co adoIato dalla Fondazione “Future Ar1ficial Intelligence 

Research” comprende l'insieme dei valori e delle regole di condoIa 
cui la Fondazione intende fare costante riferimento nell'esercizio 
delle a@vità imprenditoriali 

CCNL CCNL Commercio, Terziario, Distribuzione e Servizi 

CCNL Dirigen/  CCNL per i dirigen1 di aziende del terziario, della distribuzione e 
dei servizi. 

Collaboratori Sogge@ che intraIengono con la Fondazione rappor1 di 
collaborazione senza vincolo di subordinazione, di rappresentanza 
commerciale ed altri rappor1 che si concre1no in una prestazione 
professionale non a caraIere subordinato, sia con1nua1va sia 
occasionale nonché quan1, in forza di specifici manda1 e procure, 
rappresentano la Fondazione verso terzi 

Consiglio di 
Amministrazione (anche 
CdA o Organo Dirigente) 

Consiglio di Amministrazione della Fondazione “Future Ar1ficial 
Intelligence Research” 

Consulen/ Coloro che in ragione delle competenze professionali prestano la 
propria opera intelleIuale in favore o per conto della Fondazione 
“Future Ar1ficial Intelligence Research” sulla base di un mandato o di 
altro rapporto di collaborazione professionale 

Decreto (anche d. lgs. n. 
231/2001 ) 

Decreto legisla1vo 8 giugno 2001 n. 231, recante la “Disciplina della 
responsabilità amministra4va delle persone giuridiche, delle società e 
delle associazioni anche prive di personalità giuridica, a norma 
dell’art. 11 della legge 29 se@embre 2000, n. 300”, nel contenuto 
vigente 

Des/natari Sogge@ ai quali si applicano le disposizioni del presente Modello 

Dipenden/ Persone fisiche soIoposte alla direzione o alla vigilanza di sogge@ 
che rivestono funzioni di rappresentanza, amministrazione o di 
direzione della Fondazione, ossia tu@ i sogge@ che intraIengono un 
rapporto di lavoro subordinato, di qualsivoglia natura, con la 
Fondazione, nonché i lavoratori con contra@ di lavoro 
parasubordinato. 

En/ Persone giuridiche, società e associazioni anche prive di personalità 
giuridica alle quali si applica la norma1va prevista dal Decreto 
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Incarica/ di un pubblico 
servizio 

Colui che “a qualunque 4tolo presta un pubblico servizio”, 
intendendosi un’a@vità disciplinata nelle stesse forme della pubblica 
funzione, ma caraIerizzata dalla mancanza di poteri 1pici di questa 
(art. 358 c.p.) 

Linee Guida 
Confindustria 

Linee Guida per la costruzione dei Modelli di Organizzazione, 
Ges1one e Controllo ex d. lgs. n. 231/2001 emanate da Confindustria 
in data 3 novembre 2003 ed aggiornate al mese di giugno 2021 

Modello di 
Organizzazione, 
Ges/one e Controllo 
(anche Modello 
Organizza/vo o MOG o 
MOG 231 o Modello) 

Modello di Organizzazione, Ges1one e Controllo previsto dal d. lgs. n. 
231/2001 e adoIato dalla Fondazione al fine di prevenire la 
commissione dei rea1 di cui al predeIo decreto 

Organismo di Vigilanza 
(anche OdV) 

Organismo dell’Ente dotato di autonomi poteri di inizia1va e 
controllo, con il compito di vigilare sul funzionamento, sull’osservanza 
del Modello, nonché di segnalarne le esigenze di aggiornamento al 
Consiglio di Amministrazione 

Organi della Fondazione 
 
Pubblica 
Amministrazione (anche 
PA o En/ Pubblici) 

Consiglio di Amministrazione; Assemblea di Partecipazione; Comitato 
Tecnico Scien1fico; Presidente della Fondazione; Organo di Revisione 

Pubblica Amministrazione, inclusi i rela1vi funzionari ed i sogge@ 
incarica1 di pubblico servizio 

Pubblico Ufficiale Colui che “esercita una pubblica funzione legisla4va, giudiziaria o 
amministra4va” (art. 357 c.p.) 

Rea/ o Rea/ 
presupposto 

Fa@specie di reato alle quali si applica la disciplina prevista dal d. lgs. 
n. 231/2001, anche a seguito di sue successive modificazioni o 
integrazioni 

FAIR Fondazione “Future Ar1ficial Intelligence Research” 

SoggeS Apicali Ai sensi dell’art. 5, comma 1 leI. a) del Decreto, persone che 
rivestono funzioni di rappresentanza, di amministrazione o di 
direzione dell'ente o di una sua unità organizza4va dotata di 
autonomia finanziaria e funzionale nonché da persone che 
esercitano, anche di fa@o, la ges4one e il controllo dello stesso. 

SoggeS Subordina/ Ai sensi dell’art. 5, comma 1 leI. b) del Decreto persone so@oposte 
alla direzione o alla vigilanza di uno dei soggeI di cui alla le@era a) 
(ovvero Sogge@ Apicali) 
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PREMESSA 
Obie8vi del documento 
Il decreto legisla1vo 8 giugno 2001, n. 231, “Disciplina della responsabilità amministra4va delle 
persone giuridiche, delle società e delle associazioni anche prive di personalità giuridica, a norma 
dell’art. 11 della legge 29 se@embre 2000, n. 300” ha introdoIo nell’ordinamento italiano la 
responsabilità amministra1va degli en1 per alcune 1pologie di reato, qualora ques1 siano sta1 
commessi da sogge@ in posizione apicale e sogge@ soIopos1 all’altrui direzione o vigilanza, 
nell’interesse o a vantaggio degli en1 stessi. 
Il d. lgs. n. 231/2001 individua, come esimente dalla responsabilità amministra1va dell’ente, la 
capacità dell’ente stesso di dimostrare di aver adoIato ed efficacemente aIuato un Modello di 
Organizzazione, Ges1one e Controllo idoneo a prevenire la commissione dei rea1 contempla1 dal 
Decreto medesimo.  
Qualora venga perpetrato un reato contemplato dal d. lgs. n. 231/2001 e l’ente non possa dimostrare 
di aver adoIato ed efficacemente aIuato il Modello di Organizzazione, Ges1one e Controllo, si 
espone al rischio di essere des1nataria di sanzioni di natura pecuniaria e interdi@va. 
 
In relazione al contesto norma1vo precedentemente descriIo, la Fondazione “Future Ar1ficial 
Intelligence Research” (di seguito anche indicata per brevità come “Fondazione”, “Fondazione FAIR” 
o “FAIR”) ha provveduto a: 
 

• adoIare ed aIuare un proprio Modello di Organizzazione, Ges1one e Controllo ex d. lgs. n. 
231/2001; 

• is1tuire un Organismo di Vigilanza ex d. lgs. n. 231/2001, deputato a vigilare sull’osservanza, 
funzionamento ed aggiornamento del modello implementato. 

Il presente documento illustra i singoli elemen1 del MOG 231 adoIato dalla Fondazione FAIR e 
l’approccio metodologico seguito per la creazione dei componen1 stessi. 
 
Descrizione del documento 
Il documento descri@vo del MOG 231 della Fondazione FAIR si compone di: 
§ Parte Generale, che descrive il sistema di governance della Fondazione, il processo di 

definizione ed i principi di funzionamento del MOG e i meccanismi di concreta aIuazione dello 
stesso. 

§ Parte Speciale, una per ciascuna famiglia di reato, che riporta: 
o la descrizione delle rispe@ve fa@specie di reato; 
o le specifiche a@vità della Fondazione che risultano essere sensibili; 
o i principi comportamentali da rispeIare; 
o i protocolli di controllo implementa1 a presidio delle a@vità sensibili; 
o i flussi informa1vi sistema1ci predispos1 (come documento allegato); 

 
• Allega/: traIasi di due allega1 contenen1, rispe@vamente, la sinte1ca illustrazione delle 

fa@specie di reato contemplate nel Decreto 231/01 e i Flussi informa1vi da condividere a 
cura delle struIure interne della Fondazione con l’Organismo di Vigilanza ex D.lgs. 231/01.  
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PARTE GENERALE 
1 Il Decreto legislaBvo 231/2001 
1.1 OggeFo del decreto  
Con il decreto legisla1vo 8 giugno 2001 n. 231 (di seguito, il “d. lgs. n. 231/2001” o il “Decreto”), in 
aIuazione della delega conferita al Governo con l’art. 11 della Legge 29 seIembre 2000, n. 300 è 
stata deIata la disciplina della “responsabilità degli en4 per gli illeci4 amministra4vi dipenden4 da 
reato”. In par1colare, tale disciplina si applica agli en1 forni1 di personalità giuridica e alle società e 
associazioni anche prive di personalità giuridica. Il d. lgs. n. 231/2001 trova la sua genesi primaria in 
alcune convenzioni internazionali e comunitarie ra1ficate dall’Italia che impongono di prevedere 
forme di responsabilità degli en1 colle@vi per talune fa@specie di reato. Secondo la disciplina 
introdoIa dal Decreto, infa@, gli en1 possono essere ritenu1 “responsabili” per alcuni rea1 
commessi o tenta1, nell’interesse o a vantaggio degli en1 stessi, da esponen1 dei ver1ci della 
Fondazione (i c.d. sogge@ “in posizione apicale” o semplicemente “apicali”) e da coloro che sono 
soIopos1 alla direzione o vigilanza di ques1 ul1mi (i c.d. “sogge@ subordina1”) (art. 5, comma 1, 
del d. lgs. n. 231/2001).  

La responsabilità amministra1va degli en1 è autonoma rispeIo alla responsabilità penale della 
persona fisica che ha commesso il reato e si affianca a quest’ul1ma. Tale ampliamento di 
responsabilità mira sostanzialmente a coinvolgere nella punizione di determina1 rea1 il patrimonio 
degli en1 e, in ul1ma analisi, gli interessi economici dei soci, i quali, fino all’entrata in vigore del 
Decreto in esame, non pa1vano conseguenze direIe dalla realizzazione di rea1 commessi, 
nell’interesse o a vantaggio della propria società, da amministratori e/o dipenden1.  

Il d. lgs. n. 231/2001 innova l’ordinamento giuridico italiano in quanto alle società sono ora 
applicabili, in via direIa ed autonoma, sanzioni di natura sia pecuniaria che interdi@va in relazione 
a rea1 ascri@ a sogge@ funzionalmente lega1 alla società ai sensi dell’art. 5 del decreto. La 
responsabilità amministra1va della società è, tuIavia, esclusa se la società ha, tra l’altro, adoIato 
ed efficacemente aIuato, prima della commissione dei rea1, Modelli di Organizzazione, Ges1one e 
Controllo idonei a prevenire i rea1 stessi; tali modelli possono essere adoIa1 sulla base di codici di 
comportamento (linee guida) elabora1 dalle associazioni rappresenta1ve delle società, fra le quali 
Confindustria, e comunica1 al Ministero della Gius1zia. La responsabilità amministra1va della 
società è, in ogni caso, esclusa se i sogge@ apicali e/o i loro soIopos1 hanno agito nell’interesse 
esclusivo proprio o di terzi. 
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1.2 Fa8specie di reato  
In base al d. lgs. n. 231/2001, l’Ente può essere ritenuto responsabile soltanto per i rea1 
espressamente richiama1 dagli arI. 24 - 25 duodevicies (art. 26 “Deli@ tenta1”) del d. lgs. n. 
231/2001, se commessi nel suo interesse o a suo vantaggio dai sogge@ qualifica1 ex art. 5, comma 
1, del Decreto stesso o nel caso di specifiche previsioni legali che al Decreto facciano rinvio, come 
nel caso dell’art. 10 della legge n. 146/2006. Le fa@specie possono essere comprese, per comodità 
esposi1va, nelle seguen1 categorie: 

• rea1 contro la Pubblica Amministrazione, arI. 24 e 25 del d. lgs. n. 231/2001;  
• deli@ informa1ci e traIamento illecito di da1, art. 24 – bis del d. lgs. n. 231/2001;  
• deli@ di criminalità organizzata, art. 24 – ter del d. lgs. n. 231/2001;  
• rea1 in tema di falsità in monete, in carte di pubblico credito, in valori in bollo e in strumen1 

o segni di riconoscimento, art. 25 – bis del d. lgs. n. 231/2001;  
• deli@ contro l’industria ed il commercio, art. 25 – bis.1 del d. lgs. n. 231/2001;  
• rea1 societari, incluso il reato di corruzione tra priva1, art. 25 – ter del d. lgs. n. 231/2001;  
• rea1 con finalità di terrorismo o di eversione dell’ordine democra1co, art. 25 – quater del d. 

lgs. n. 231/2001;  
• pra1che di mu1lazione degli organi genitali femminili, art. 25 – quater.1 del d. lgs. n. 

231/2001; 
• deli@ contro la personalità individuale, art. 25 – quinquies del d. lgs. n. 231/2001;  
• rea1 di abuso di mercato, art. 25 – sexies del d. lgs. n. 231/2001;  
• rea1 di omicidio colposo commessi con violazione delle norme an1infortunis1che e sulla 

tutela dell’igiene e della salute sul lavoro, art. 25 – sep1es del d. lgs. n. 231/2001;  
• rea1 in materia di riceIazione, riciclaggio e impiego di denaro, beni o u1lità di provenienza 

illecita, nonché autoriciclaggio, art.  25 – oc1es del d. lgs. n. 231/2001; 
• deli@ in materia di strumen1 di pagamento diversi dai contan1 e trasferimento fraudolento 

di valori, art. 25 - oc1es.1, d. lgs. n. 231/2001; 
• deli@ in materia di violazione del diriIo d’autore, art. 25 – nonies del d. lgs. n. 231/2001;  
• induzione a non rendere dichiarazioni o a rendere dichiarazioni mendaci all’autorità 

giudiziaria, art. 25 – decies del d. lgs. n. 231/2001;  
• rea1 ambientali, art. 25 – undecies del d. lgs. n. 231/2001;  
• impiego di ciIadini di paesi terzi il cui soggiorno nel territorio dello Stato risul1 irregolare, 

art. 25 – duodecies del d. lgs. n. 231/2001; 
• razzismo e xenofobia, art. 25 – terdecies del d. lgs. n. 231/2001; 
• frode in compe1zioni spor1ve, esercizio abusive di gioco o di scommessa e giochi d’azzardo 

esercita1 a mezzo di apparecchi vieta1, art. 25 – quaterdecies del d. lgs. n. 231/2001; 
• rea1 tributari, art. 25 – quinquiesdecies del d. lgs. n. 231/2001; 
• rea1 di contrabbando, art. 25 – sexiesdecies del d. lgs. n. 231/2001; 
• deli@ contro il patrimonio culturale, art. 25 - sep1esdecies, d. lgs. n. 231/2001; 
• riciclaggio di beni culturali e devastazione e saccheggio di beni culturali e paesaggis1ci, art. 

25 - duodevicies, d. lgs. n. 231/2001; 
• responsabilità degli en1 per gli illeci1 amministra1vi dipenden1 da reato, (Legge 14 gennaio 

2013, n. 9, art. 12); 
• rea1 transnazionali, (Legge 16 marzo 2006, n. 146, art. 10).  
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Le categorie sopra elencate sono des1nate ad aumentare ancora, per la tendenza legisla1va ad 
ampliare l’ambito di opera1vità del Decreto, anche in adeguamento ad obblighi di natura 
internazionale e comunitaria. 
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1.3 Sanzioni 
Gli arI. 9 - 23 del d. lgs. n. 231/2001 prevedono a carico dell’ente, in conseguenza della commissione 
o tentata commissione dei rea1 sopra menziona1, le seguen1 sanzioni:  

• sanzione pecuniaria (e sequestro conserva1vo in sede cautelare); 
• sanzioni interdi@ve (applicabili anche quale misura cautelare) di durata non inferiore a tre 

mesi e non superiore a due anni (con la precisazione che, ai sensi dell’art. 14, comma 1, d. 
lgs. n. 231/2001, “le sanzioni interdiIve hanno ad ogge@o la specifica aIvità alla quale si 
riferisce l’illecito dell’ente”) che, a loro volta, possono consistere in: 

o interdizione dall’esercizio dell’a@vità; 
o sospensione o revoca delle autorizzazioni, licenze o concessioni funzionali alla 

commissione dell’illecito; 
o divieto di contraIare con la pubblica amministrazione, salvo che per oIenere le 

prestazioni di un pubblico servizio; 
o esclusione da agevolazioni, finanziamen1, contribu1 o sussidi e l’eventuale revoca di 

quelli già concessi; 
o divieto di pubblicizzare beni o servizi;  

• pubblicazione della sentenza (in caso di applicazione di una sanzione interdi@va); 
• confisca (e sequestro preven1vo in sede cautelare). 

La sanzione pecuniaria è sempre applicata all’ente ed è determinata dal Giudice penale aIraverso 
un sistema basato su “quote” in numero non inferiore a cento e non superiore a mille; la quota ha 
un importo variabile fra un minimo di Euro 258,22 (duecentocinquantoIo,22) ad un massimo di Euro 
1.549,37 (millecinquecentoquarantanove,37).  
Nella commisurazione della sanzione pecuniaria il Giudice determina:  

• il numero delle quote, tenendo conto della gravità del faIo, del grado della responsabilità 
dell’ente nonché dell’a@vità svolta per eliminare o aIenuare le conseguenze del faIo e per 
prevenire la commissione di ulteriori illeci1; 

• l’importo della quota è fissato sulla base delle condizioni economiche e patrimoniali dell’ente 
allo scopo di assicurare l’efficacia della sanzione.  

Le sanzioni interdi@ve si applicano in relazione ai soli rea1 per i quali siano espressamente previste 
e purché ricorra almeno una delle seguen1 condizioni: 

• l’enteha traIo dalla consumazione del reato un profiIo di rilevante en1tà e il reato è stato 
commesso da sogge@ in posizione apicale ovvero da sogge@ soIopos1 all’altrui direzione 
quando, in tale ul1mo caso, la commissione del reato è stata determinata o agevolata da 
gravi carenze organizza1ve; 

• in caso di reiterazione degli illeci1.  
Il Giudice determina il 1po e la durata della sanzione interdi@va tenendo conto dell’idoneità delle 
singole sanzioni a prevenire illeci1 del 1po di quello commesso e, se necessario, può applicarle 
congiuntamente (art. 14, comma 1 e comma 3, d. lgs. n. 231/2001). Le sanzioni dell’interdizione 
dall’esercizio dell’a@vità, del divieto di contraIare con la Pubblica Amministrazione e del divieto di 
pubblicizzare beni o servizi possono essere applicate - nei casi più gravi - in via defini1va.  
Si segnala, inoltre, la possibile prosecuzione dell’a@vità dell’ente (in luogo dell’irrogazione della 
sanzione) da parte di un commissario nominato dal Giudice ai sensi e alle condizioni di cui all’art. 15 
del d. lgs. n. 231/2001. 
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1.4 Esimente dalla responsabilità amministraBva 
Il d. lgs. n. 231/2001 prevede forme di esonero della responsabilità amministra1va dell’ente. In 
par1colare, l'ar1colo 6 del d. lgs. n. 231/2001 stabilisce che, in caso di un reato commesso da un 
soggeIo apicale, l'ente non risponde qualora sia in grado di dimostrare che: 
§ l’organo dirigente dell'ente ha adoIato ed efficacemente aIuato, prima della commissione del 

faIo, Modelli di Organizzazione e Ges1one idonei a prevenire rea1 della specie di quello 
verificatosi; 

§ il compito di vigilare sul funzionamento, sull’efficacia e l'osservanza dei Modelli nonché di 
curare il loro aggiornamento è stato affidato a un organismo dell'ente dotato di autonomi 
poteri di inizia1va e di controllo; 

§ le persone che hanno commesso il reato hanno agito eludendo fraudolentemente i sudde@ 
Modelli di Organizzazione e Ges1one; 

§ non vi sia stata omessa o insufficiente vigilanza da parte dell'organismo preposto (di cui all’art. 
6, comma primo, leI. b) del Decreto). 

Di conseguenza, sussiste in capo all’ente una presunzione di responsabilità dovuta al faIo che i 
sogge@ apicali esprimono e rappresentano la poli1ca e quindi la volontà dell’ente stesso. Tale 
presunzione può essere superata se l’ente riesce a dimostrare la sussistenza delle quaIro condizioni 
sopra riportate. In tal caso, pur sussistendo la responsabilità personale in capo al soggeIo apicale, 
l’ente non è responsabile ai sensi del d. lgs. n. 231/2001. 

Il d. lgs. n. 231/2001 aIribuisce, per quanto concerne la responsabilità degli en1, un valore 
scriminante ai modelli di organizzazione, ges1one e controllo nella misura in cui ques1 ul1mi 
risul1no idonei a prevenire i rea1 di cui al d. lgs. n. 231/2001 e, al contempo, vengano adoIa1 ed 
efficacemente aIua1 da parte dell’organo dirigente. 

L’ar1colo 7 del d. lgs. n. 231/2001 stabilisce la responsabilità amministra1va dell’ente per i rea1 di 
sogge@ soIopos1, se la loro commissione è stata resa possibile dall’inosservanza degli obblighi di 
direzione e vigilanza. Tale inosservanza è in ogni caso esclusa se l’ente, prima della commissione del 
reato, ha adoIato ed efficacemente aIuato un Modello di Organizzazione, Ges1one e Controllo 
idoneo a prevenire rea1 della specie di quello verificatosi. 
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1.5 NormaBva in materia di Whistleblowing 
Il D. Lgs. 24/2023, aIuando la Dire@va (UE) 2019/1937 del Parlamento Europeo e del Consiglio del 
23 OIobre 2019, ha modificato quanto previsto dall’art. 6, comma 2 bis1 del D. lgs. n. 231/2001 in 
materia di segnalazioni Whistleblowing, disponendo espressamente che i Modelli 231 prevedano 
canali di segnalazione interna, il divieto di ritorsione nei confron1 del segnalante e un sistema 
disciplinare ad hoc (adoIato ai sensi del comma 2, leI. e) dell’art. 6 del D. Lgs. 231/2001). 
In par1colare, il D. Lgs. 24/2023 ha previsto una specifica tutela rivolta alle persone che segnalano 
violazioni di disposizioni norma1ve nazionali o dell’Unione Europea che ledono l’interesse pubblico 
o l’integrità dell’amministrazione pubblica o dell’ente privato, di cui siano venute a conoscenza in un 
contesto lavora1vo pubblico o privato.  
I Modelli di Organizzazione e di Ges1one devono conformarsi a quanto disposto dal D. Lgs. 24/2023 
prevedendo canali di segnalazione interna (ex art. 4, co. 1) che garan1scano, anche tramite il ricorso 
a strumen1 di criIografia, la riservatezza dell'iden1tà della persona segnalante, della persona 
coinvolta e della persona comunque menzionata nella segnalazione, nonché del contenuto della 
segnalazione e della rela1va documentazione.  
La ges1one del canale di segnalazione può essere affidata a una persona o a un ufficio interno 
autonomo dedicato, con personale specificamente formato per la ges1one del canale di 
segnalazione, ovvero a un soggeIo esterno, anch'esso autonomo e con personale specificamente 
formato. 
Le segnalazioni (ges1te internamente o esternamente all’ente) devono essere effeIuate, 
alterna1vamente: 

• in forma scriIa, anche con modalità informa1che; 
• in forma orale aIraverso linee telefoniche o sistemi di messaggis1ca vocale; 
• su richiesta della persona segnalante, mediante un incontro direIo fissato entro un termine 

ragionevole. 
 

Ai sensi dell’art. 6 del D. Lgs. 24/2023 la persona del segnalante può effeIuare una segnalazione 
esterna se, al momento della sua presentazione ricorrano una delle seguen1 condizioni: 

• non è prevista, nell'ambito del suo contesto lavora1vo, l'a@vazione obbligatoria del canale 
di segnalazione interna ovvero questo, anche se obbligatorio, non è a@vo o, anche se 
a@vato, non è conforme a quanto previsto dall'ar1colo 4; 

• la persona segnalante ha già effeIuato una segnalazione interna ai sensi dell'ar1colo 4 e la 
stessa non ha avuto seguito; 

• la persona segnalante ha fonda1 mo1vi di ritenere che, se effeIuasse una segnalazione 
interna, alla stessa non sarebbe dato efficace seguito ovvero che la stessa segnalazione 
possa determinare il rischio di ritorsione; 

• la persona segnalante ha fondato mo1vo di ritenere che la violazione possa cos1tuire un 
pericolo imminente o palese per il pubblico interesse. 

In merito ai canali di segnalazione esterna l’Autorità nazionale an1corruzione (ANAC) ha a@vato un 
apposito canale di segnalazione che garan1sce, anche tramite il ricorso a strumen1 di criIografia, la 
riservatezza dell'iden1tà della persona segnalante, della persona coinvolta e della persona 
menzionata nella segnalazione, nonché del contenuto della segnalazione e della rela1va 

 
1 Comma introdo=o dalla Legge 30 novembre 2017, n. 179 in materia di Whistleblowing, G.U. n. 291 del 14 dicembre 
2017, in vigore dal 29 dicembre 2017 
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documentazione. La stessa riservatezza viene garan1ta anche quando la segnalazione viene 
effeIuata aIraverso canali diversi da quelli indica1 nel primo periodo o perviene a personale diverso 
da quello addeIo al traIamento delle segnalazioni, al quale viene in ogni caso trasmessa senza 
ritardo. 
Qualora la segnalazione esterna dovesse essere presentata ad un soggeIo diverso dall'ANAC questa 
deve essere trasmessa all’Autorità entro seIe giorni dalla data del suo ricevimento, dando 
contestuale no1zia della trasmissione alla persona segnalante. 
Al fine di tutelare la riservatezza del segnalante l’art. 12 del D. Lgs. n. 24/2023 stabilisce che: 
“l’iden4tà della persona segnalante e qualsiasi altra informazione da cui può evincersi, dire@amente 
o indire@amente, tale iden4tà non possono essere rivelate, senza il consenso espresso della stessa 
persona segnalante, a persone diverse da quelle competen4 a ricevere o a dare seguito alle 
segnalazioni, espressamente autorizzate a tra@are tali da4 ai sensi degli ar4coli 29 e 32, paragrafo 
4, del regolamento (UE) 2016/679 e dell'ar4colo 2-quaterdecies del codice in materia di protezione 
dei da4 personali di cui al decreto legisla4vo 30 giugno 2003, n. 196”; l'iden1tà delle persone 
coinvolte e delle persone menzionate nella segnalazione dovranno essere tutelate fino alla 
conclusione dei procedimen1 avvia1 in ragione della segnalazione nel rispeIo delle medesime 
garanzie previste in favore della persona segnalante. Qualora l’iden1tà della persona segnalante 
dovesse essere stata rivelata dovrà essere dato avviso a quest’ul1ma, mediante comunicazione 
scriIa, specificandone le ragioni.  
Le misure di protezione si applicano quando:  

• al momento della segnalazione o della denuncia all'autorità giudiziaria o contabile o della 
divulgazione pubblica, la persona segnalante o denunciante aveva fondato mo1vo di ritenere 
che le informazioni sulle violazioni segnalate, divulgate pubblicamente o denunciate fossero 
vere e rientrassero nell'ambito ogge@vo di cui all'ar1colo 1 del predeIo Decreto Legisla1vo; 

• la segnalazione o divulgazione pubblica è stata effeIuata sulla base di quanto previsto dal 
capo II dello stesso Decreto Legisla1vo. 

Gli en1 o le persone segnalan1 (ex art. 3, D. Lgs. 24/2023) non possono subire alcun 1po di ritorsione 
a seguito della segnalazione e, ove ciò invece dovesse accadere, è garan1ta loro la possibilità di 
denunciare eventuali comportamen1 commessi nel contesto lavora1vo direIamente all’Autorità 
Nazionale An1corruzione la quale procederà a informare immediatamente il Dipar1mento della 
funzione pubblica presso la Presidenza del Consiglio dei ministri e gli eventuali organismi di garanzia 
o di disciplina, qualora il lavoratore rientrasse nel seIore pubblico, ovvero l'IspeIorato Nazionale 
del Lavoro qualora la ritorsione si sia consumata nel contesto lavora1vo di un soggeIo privato. 
Con riferimento al divieto di ritorsione, l’art. 17 enumera a 1tolo esemplifica1vo talune fa@specie 
riconducibili a modalità di ritorsione i) il licenziamento, la sospensione o misure equivalen1; ii) la 
retrocessione di grado o la mancata promozione; iii) il mutamento di funzioni, il cambiamento del 
luogo di lavoro, la riduzione dello s1pendio, la modifica dell'orario di lavoro; iv) la sospensione della 
formazione o qualsiasi restrizione dell'accesso alla stessa; v) le note di merito nega1ve o le referenze 
nega1ve; vi) l'adozione di misure disciplinari o di altra sanzione, anche pecuniaria; vii) la coercizione, 
l'in1midazione, le moles1e o l'ostracismo; viii) la discriminazione o comunque il traIamento 
sfavorevole; ix) la mancata conversione di un contraIo di lavoro a termine in un contraIo di lavoro 
a tempo indeterminato, laddove il lavoratore avesse una legi@ma aspeIa1va a deIa conversione; 
x) il mancato rinnovo o la risoluzione an1cipata di un contraIo di lavoro a termine; xi) i danni, anche 
alla reputazione della persona, in par1colare sui social media, o i pregiudizi economici o finanziari, 
comprese la perdita di opportunità economiche e la perdita di reddi1; xii) l'inserimento in elenchi 
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impropri sulla base di un accordo seIoriale o industriale formale o informale, che può comportare 
l'impossibilità per la persona di trovare un'occupazione nel seIore o nell'industria in futuro; xiii) la 
conclusione an1cipata o l'annullamento del contraIo di fornitura di beni o servizi; xiv) 
l'annullamento di una licenza o di un permesso; xv) la richiesta di soIoposizione ad accertamen1 
psichiatrici o medici. 
Le disposizioni del predeIo Decreto Legisla1vo n. 24/2023, ai sensi dell’art. 1, co. 2, non si applicano: 

• alle contestazioni, rivendicazioni o richieste legate ad un interesse di caraIere personale 
della persona segnalante o della persona che ha sporto una denuncia all'autorità giudiziaria 
o contabile che aIengono esclusivamente ai propri rappor1 individuali di lavoro o di impiego 
pubblico, ovvero ineren1 ai propri rappor1 di lavoro o di impiego pubblico con le figure 
gerarchicamente sovraordinate; 

• alle segnalazioni di violazioni laddove già disciplinate in via obbligatoria dagli a@ dell'Unione 
europea o nazionali indica1 nella parte II dell'allegato al D. Lgs. 24/2023 ovvero da quelli 
nazionali che cos1tuiscono aIuazione degli a@ dell'Unione europea indica1 nella parte II 
dell'allegato alla dire@va (UE) 2019/1937, seppur non indica1 nella parte II dell'allegato al D. 
Lgs. 24/2023; 

• alle segnalazioni di violazioni in materia di sicurezza nazionale, nonché di appal1 rela1vi ad 
aspe@ di difesa o di sicurezza nazionale, a meno che tali aspe@ rientrino nel diriIo derivato 
per1nente dell'Unione europea. 

L’obbligo di informare il datore di lavoro di eventuali comportamen1 sospe@ rientra già nel più 
ampio dovere di diligenza ed obbligo di fedeltà del prestatore di lavoro e, conseguentemente, il 
correIo adempimento dell’obbligo di informazione non può dare luogo all’applicazione di sanzioni 
disciplinari, ad eccezione dei casi in cui l’informazione sia connotata da inten1 calunniosi o sorreIa 
da ca@va fede, dolo o colpa grave. Al fine di garan1re l’efficacia del sistema di Whistleblowing, è 
quindi necessaria una puntuale informazione da parte dell’Ente di tuIo il personale e dei sogge@ 
che con lo stesso collaborano non soltanto in relazione alle procedure e ai regolamen1 adoIa1 
dall’ente e alle a@vità a rischio, ma anche con riferimento alla conoscenza, comprensione e 
diffusione degli obbie@vi e dello spirito con cui la segnalazione deve essere effeIuata.  
Con l’obie@vo di dare aIuazione alle disposizioni in materia di obbligo di fedeltà del prestatore di 
lavoro e della legge sul Whistleblowing, si rende dunque necessaria l’introduzione nel Modello di 
Organizzazione, Ges1one e Controllo di un sistema di ges1one delle segnalazioni di illeci1 che 
consenta di tutelare l’iden1tà del segnalante e il connesso diriIo alla riservatezza di quest’ul1mo, 
nonché l’introduzione di specifiche previsioni all’interno del sistema disciplinare volte a sanzionare 
eventuali a@ di ritorsione e aIeggiamen1 discriminatori in danno del segnalante. 
 
2 Fondazione “Future ArBficial Intelligence Research” 
La Fondazione Future Ar1ficial Intelligence Research è una fondazione senza scopo di lucro, 
cos1tuita secondo lo schema giuridico della fondazione di partecipazione, con l’obie@vo di 
realizzare gli interven1 finanzia1 nell’ambito del Piano Nazionale di Ripresa e Resilienza (PNRR), e da 
eventuali successivi finanziamen1, nel seIore dell’Intelligenza Ar1ficiale, lavorando all’interno del 
partenariato esteso. 
Il partenariato esteso FAIR si basa sul modello Hub & Spoke: la Fondazione è l’HUB, ovvero il soggeIo 
aIuatore e referente unico nei confron1 del soggeIo finanziatore provvedendo per l’area 
dell’Intelligenza Ar1ficiale, alla aIuazione, coordinamento e ges1one del Partenariato. 



Fondazione “Future Ar/ficial Intelligence Research”  
Modello di Organizzazione, Ges1one e Controllo ex d. lgs. n. 231/2001 

  19 

La Fondazione svolge la propria a@vità in collaborazione con gli Spoke, i sogge@ esecutori coinvol1 
nella realizzazione del programma di ricerca, quali sogge@ giuridici autonomi, pubblici o priva1 e gli 
Affilia1. Si traIa in par1colare di: 
 
4 en/ di ricerca: 
§ CNR; 
§ Fondazione Bruno Kessler; 
§ INFN; 
§ IIT; 

 
15 università: 
§ Politecnico di Milano; 
§ Politecnico di Torino; 
§ Sapienza Università di Roma; 
§ Scuola Normale Superiore; 
§ Università Campus Bio-Medico di Roma; 
§ Università di Bologna; 
§ Università di Pisa; 
§ Università di Trento; 
§ Università di Bari; 
§ Università della Calabria; 
§ Università di Catania; 
§ Università di Napoli “Federico II; 
§ Università Commerciale Bocconi (solo membro del PE FAIR); 
§ Scuola Internazionale Superiore di Studi Avanza1 (solo membro del PE FAIR); 
§ Università di Modena e Reggio Emilia (solo socio della Fondazione) 
 
7 aziende: 
§ Bracco S.p.A.; 
§ Expert.ai S.p.A.; 
§ Intesa Sanpaolo S.p.A.; 
§ Leonardo S.p.A.; 
§ Lutech S.p.A.; 
§ DeloiIe Risk Advisory S.R.L.S.B (solo membro del PE FAIR); 
§ ST Microelectronics s.r.l. (solo membro del PE FAIR); 

 
 
1 Consorzio: 
§ Consorzio Interuniversitario Nazionale per l’Informa1ca (solo socio della Fondazione). 

 
Coerentemente con la Strategia Nazionale Italiana in Intelligenza Ar1ficiale, il progeIo FAIR coniuga 
un approccio inclusivo e interdisciplinare con la valorizzazione delle eccellenze diffuse nella 
comunità scien1fica nazionale in Intelligenza Ar1ficiale. 
In tale quadro, la Fondazione contribuisce al perseguimento degli obie@vi previs1 dal Programma 
Strategico Italiano sull’Intelligenza Ar1ficiale. In par1colare, provvedendo a: 
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§ avanzamento della ricerca di fron1era nel campo dell’intelligenza ar1ficiale; 
§ riduzione della frammentazione della ricerca italiana sul tema, promozione della massa 

cri1ca e dell’inclusione; 
§ creazione di un’intelligenza ar1ficiale incentrata sull’uomo, robusta, affidabile e sostenibile; 
§ promozione di innovazione e sviluppo tecnologico basa1 sull’intelligenza ar1ficiale; 
§ creazione, mantenimento e aIrazione dei talen1 nel campo dell’AI in Italia; 
§ garanzia della sostenibilità a lungo termine del FAIR Hub. 

 

2.1 La Governance di FAIR 

La Fondazione è dotata dei seguen1 organi: 
§ Consiglio di Amministrazione;  
§ Assemblea di Partecipazione; 
§ Comitato Tecnico Scien1fico; 
§ Presidente della Fondazione; 
§ Organo di Revisione. 

Consiglio di Amministrazione 
Il Consiglio di Amministrazione (di seguito per brevità anche “CdA”), è inves1to dei più ampi poteri 
per la ges1one ordinaria e straordinaria della Fondazione nonché di quelli per la realizzazione del 
Partenariato per la quale la Fondazione è stata cos1tuita, salve le competenze diversamente indicate 
dallo statuto della Fondazione o dalla legge. 
Il CdA ha la facoltà di compiere tu@ gli a@ che ritenga opportuni per l’aIuazione e il raggiungimento 
degli scopi della Fondazione, tranne quelli riserva1 agli altri organi della Fondazione stessa. 
Inter alia, avvalendosi del parere del Comitato Tecnico-Scien1fico, il Consiglio di Amministrazione 
predispone il programma pluriennale di a@vità, delibera in tema di linee guida, obie@vi generali 
della programmazione scien1fica e dire@ve generali di amministrazione della Fondazione.  
Il Presidente del Consiglio di Amministrazione è nominato dall’Assemblea di Partecipazione. 
 
Assemblea di Partecipazione 
L'Assemblea di Partecipazione è cos1tuita dalla totalità dei Fondatori e Partecipan1.  
L'Assemblea, inter alia, formula pareri consul1vi e proposte sulle a@vità, i programmi e gli obie@vi 
della Fondazione, già delinea1 ovvero da individuarsi. Approva il bilancio preven1vo e consun1vo di 
ciascun esercizio predisposto dal CdA. 
 
Comitato Tecnico Scien1fico 
Il Comitato tecnico-scien1fico è organo consul1vo del Presidente e del CdA ed esprime pareri e 
proposte in relazione agli indirizzi dell’a@vità scien1fica, di ricerca e di innovazione della Fondazione. 
Il parere del Comitato scien1fico è obbligatorio per gli a@ di programmazione pluriennale sull'a@vità 
scien1fica. 
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Il Comitato scien1fico ha, inter alia, il compito di monitorare l’andamento delle a@vità di ricerca e 
innovazione del Partenariato Esteso, aIraverso una verifica periodica degli sta1 di avanzamento del 
programma di ricerca, e di fornire al CdA mo1vate relazioni in merito.  
Predispone con cadenza semestrale una relazione tecnico-scien1fica sui risulta1 consegui1 e sugli 
obie@vi previs1 e sul programma di a@vità da svolgere. 
 
Presidente della Fondazione 
Il Presidente del CdA è nominato dall’Assemblea di Partecipazione su designazione del Consiglio 
Nazionale delle Ricerche. 
Il Presidente ha poteri di rappresentanza della Fondazione di fronte a terzi e in giudizio. 
 
Organo di Revisione 
All’Organo di revisione della Fondazione speIa il compito di vigilare sull’osservanza della legge e 
dello statuto, sul rispeIo dei principi di correIa amministrazione, e, anche con riferimento alle 
disposizioni del D.lgs. 231/01, e sull’adeguatezza della struIura organizza1va della Fondazione, del 
sistema di controllo interno e del sistema amministra1vo contabile. 

L’Organo di Revisione esercita anche l’a@vità di revisione contabile della Fondazione.  
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2.2 Il sistema di controllo interno  

Il sistema di controllo interno di FAIR è un sistema struIurato di a@vità, procedure, regole 
comportamentali, struIure organizza1ve aIo a presidiare, nel rispeIo delle strategie della 
Fondazione, i principali rischi della Fondazione. 
La Fondazione ha progeIato e implementato un sistema di controllo interno, coerente con le best 
prac4ce nazionali ed internazionali, di cui si descrivono, di seguito, le principali componen1.  
Si segnala fin d’ora come cos1tuiscano parte integrante del complessivo sistema di controllo interno 
della Fondazione le regole ed i principi comportamentali, generali e specifici, declina1 nelle Par1 
Speciali del presente Modello. 
 
2.2.1 La struYura organizza/va 
Un’organizzazione adeguata alle necessità, chiara, formalizzata e comunicata al personale è un 
elemento chiave del sistema di controllo interno di FAIR. Nella definizione della propria 
organizzazione adoIa criteri che permeIono:  

• la chiara definizione delle responsabilità aIribuite al personale e delle linee di dipendenza 
fra le posizioni organizza1ve;  

• l’esistenza della contrapposizione di funzioni e segregazione dei compi1 o, in alterna1va, 
l’esistenza di misure organizza1ve e di controllo compensa1ve;  

• la rispondenza tra le a@vità effe@vamente svolte e quanto previsto dalla formalizzazione 
dell’organizzazione.  

La direzione della Fondazione ha definito la struIura organizza1va interna più idonea a raggiungere 
i propri obie@vi. 
Al fine di rendere chiaro i ruoli e le responsabilità nell’ambito del processo decisionale della 
Fondazione, FAIR si è dotata di un Organigramma. 
Il sistema organizza1vo è definito e comunicato mediante l’emanazione di comunicazioni 
organizza1ve, la cui formalizzazione e diffusione è assicurata dalle funzioni competen1, nonché 
organigrammi predispos1 e aggiorna1 a cura delle funzioni competen1. 
 
2.2.2 Il Codice E/co 
La cultura della responsabilità condivisa e l’integrità delle decisioni e delle azioni dei dipenden1, dei 
fornitori e, in generale, delle terze par1 di FAIR sono alla base della vision della Fondazione.  
Un elemento essenziale dell’integrità è il rispeIo della legge e delle regole interne. Il Codice E1co di 
FAIR è cos1tuito da un insieme di regole di comportamento e principi di caraIere generale che tu@ 
i sogge@ interni ed esterni, che hanno direIamente o indireIamente una relazione con la 
Fondazione devono rispeIare. 
I principi fondamentali comprendono: 

• Osservanza e conformità alla norma1va vigente 
• Ges1one dei confli@ di interesse 
• Trasparenza e contrasto alla corruzione 
• Ges1one dei flussi finanziari e rispeIo degli adempimen1 tributari 
• A@vità di Ricerca Scien1fica 
• Tutela della Proprietà IntelleIuale 
• Collaborazione 
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• RispeIo dei Diri@ Individuali e della Dignità Umana 
• Relazioni esterne  
• Rappor1 con i Fornitori  
• Rappor1 con gli Organismi di Controllo  
• Rappor1 con la Pubblica Amministrazione  
• Rappor1 con l’Autorità Giudiziaria  
• Rappor1 con gli Organi di Informazione  
• Tutela e promozione delle risorse umane  
• Privacy e tutela dei da1 personali  
• Tutela degli asset 
• Social Network  
• Salute e Sicurezza sul Lavoro  
• Tutela dell’Ambiente  

Il Codice E1co, pertanto, rappresenta la massima espressione dei principi guida della Fondazione 
nonché il principio ispiratore ed il fondamento di quanto previsto e disposto nel presente Modello.  
La violazione del Codice E1co comporta l’applicazione delle misure sanzionatorie previste dal 
sistema disciplinare del presente Modello. 
 
2.2.3 Il sistema procedurale 

La Fondazione opera avvalendosi di procedure interne formalizzate, aven1 le seguen1 
caraIeris1che:  

• adeguata diffusione nell’ambito delle struIure coinvolte nelle a@vità;  
• regolamentazione delle modalità di svolgimento delle a@vità;  
• chiara definizione delle responsabilità delle a@vità, nel rispeIo del principio di separazione 

tra il soggeIo che inizia il processo decisionale, il soggeIo che lo esegue e lo conclude, e il 
soggeIo che lo controlla; 

• tracciabilità degli a@, delle operazioni e delle transazioni aIraverso adegua1 suppor1 
documentali aIestan1 le caraIeris1che e le mo1vazioni dell’operazione e che individuino i 
sogge@ a vario 1tolo coinvol1 nell’operazione;  

• previsione di specifici meccanismi di controllo (quali riconciliazioni, quadrature, ecc.) tali da 
garan1re l’integrità e la completezza dei da1 ges11 e delle informazioni scambiate 
nell’ambito dell’organizzazione.  

Il sistema procedurale viene diffuso mediante apposi1 canali di comunicazione interni. 
 
2.2.4 I sistemi informa/vi  
La Fondazione si è dotata di apposi1 sistemi informa1ci che garan1scono sicurezza, la tracciabilità e 
la privacy dei da1 nonché un elevato livello di protezione delle informazioni in essi contenute. 
Al fine di mi1gare gli eventuali rischi connessi alla ges1one dei sistemi informa1ci della Fondazione, 
quest’ul1ma definisce specifiche regole e limitazioni.  
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3 Il Modello di Organizzazione, GesBone e Controllo (MOG 231) 

3.1 Adozione e aggiornamenB del Modello OrganizzaBvo di FAIR 

La Fondazione ha adoIato la prima edizione del proprio Modello di Organizzazione, Ges1one e 
Controllo il XX/ XX/2024.  
Le modifiche e le integrazioni al presente Modello sono apportate dall’Organo Dirigente, anche su 
informa1va dell’Organismo di Vigilanza che ne cura l’aggiornamento. Il Consiglio di Amministrazione 
della Fondazione prende decisioni rela1vamente all’aIuazione del Modello, mediante valutazione e 
approvazione delle azioni necessarie per l’implementazione degli elemen1 cos1tu1vi dello stesso. 
Nella definizione del Modello, oltre che delle caraIeris1che della Fondazione (asseIo organizza1vo, 
governance, ambi1 di opera1vità, ecc.) si è tenuto conto:  

• delle Linee Guida emanate da Confindustria così come nel tempo aggiornate; 
• dell’evoluzione giurisprudenziale e doIrinale in materia;  
• delle best prac4ce. 
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3.2 Funzionamento del modello 
Il Modello di Organizzazione, Ges1one e Controllo è un sistema struIurato ed organico di principi, 
norme interne, procedure opera1ve e a@vità di controllo allo scopo di un diligente e trasparente 
svolgimento delle a@vità della Fondazione, al fine di prevenire comportamen1 idonei a configurare 
fa@specie di reato e illecito previs1 dal d. lgs. n. 231/2001 e sue successive modifiche e integrazioni. 

In par1colare, ai sensi del comma 2 dell’ar1colo 6 del d. lgs. n. 231/01, il MOG 231 deve rispondere 
in modo idoneo alle seguen1 esigenze: 
§ individuare le a@vità sensibili, ossia quelle a@vità nel cui ambito possono essere commessi 

rea1, secondo un approccio di risk assessment; 
§ riprendere e specificare, ove possibile, a livello dei rischi-reato in esame i principi generali di 

comportamento del Modello (i.e. riepilogo, integrazione e/o specificazione delle norme 
comportamentali del Codice E1co di rilievo; divie1 specifici; sistema delle procure e deleghe 
interne rilevan1; etc.); 

§ illustrare i Protocolli, ovvero le specifiche procedure di controllo implementate dalla 
Fondazione a fini di prevenzione dei rischi-reato che i Des1natari sono tenu1 ad osservare per 
la correIa applicazione del presente Modello; 

§ fornire all’Organismo di Vigilanza gli strumen1 per esercitare le necessarie a@vità di 
monitoraggio e di verifica mediante: (I) la definizione dei flussi informa1vi (periodicità, 
strumen1 di repor1ng, minimi contenu1, etc.) che l’OdV deve ricevere dai responsabili dei 
controlli; (II) la stessa descrizione delle a@vità di controllo e delle loro modalità di svolgimento, 
consentendone la puntuale verifica in accordo al proprio piano delle a@vità; 

§ individuare modalità di ges1one delle risorse finanziarie idonee ad impedire la commissione 
dei rea1; 

§ introdurre un sistema disciplinare idoneo a sanzionare il mancato rispeIo delle misure indicate 
nel Modello. 

AIenendosi all’ar1colo 6 del d. lgs. n. 231/2001 e alle Linee Guida interpreta1ve ed applica1ve 
elaborate dalle più rappresenta1ve associazioni di categoria ed, in par1colare, a quelle fornite da 
Confindustria, FAIR ha definito i principi generali, la struIura e i componen1 del proprio Modello di 
Organizzazione, Ges1one e Controllo. 
In considerazione di quanto sopra esposto, le Par1 Speciali del Modello hanno l’obie@vo di 
indirizzare le a@vità sensibili poste in essere dai Des1natari (defini1 al paragrafo che segue) al fine 
di prevenire il verificarsi dei rea1 richiama1 dal d. lgs. n. 231/2001.  
Nello specifico, esse hanno lo scopo di:  
§ illustrare le fa@specie di reato riconducibili alle famiglie di reato richiamate dal Decreto; 
§ individuare le a@vità sensibili, ossia quelle a@vità che la Fondazione pone in essere in 

corrispondenza delle quali, secondo un approccio di risk assessment, ri1ene ineren1 e rilevan1 
i rischi-reato illustra1 al punto precedente; 

§ riprendere e specificare, ove possibile, a livello dei rischi-reato in esame i principi generali di 
comportamento del Modello (i.e. riepilogo, integrazione e/o specificazione delle norme 
comportamentali del Codice E1co di rilievo; divie1 specifici; sistema delle procure e deleghe 
interne rilevan1; etc.); 

§ illustrare i Protocolli, ovvero le specifiche procedure di controllo implementate dalla 
Fondazione a fini di prevenzione dei rischi-reato in esame che i Des1natari sono tenu1 ad 
osservare per la correIa applicazione della seguente Parte Speciale del Modello; 
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§ fornire all’Organismo di Vigilanza gli strumen1 per esercitare le necessarie a@vità di 
monitoraggio e di verifica mediante: (I) la definizione dei flussi informa1vi (periodicità, 
strumen1 di repor1ng, minimi contenu1, etc.) che l’OdV deve ricevere dai responsabili dei 
controlli; (II) la stessa descrizione delle a@vità di controllo e delle loro modalità di svolgimento, 
consentendone la puntuale verifica in accordo al proprio piano delle a@vità. 
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3.3 DesBnatari del modello 
Sono Des1natari (in seguito “Des1natari”) del presente Modello di Organizzazione, Ges1one e 
Controllo ai sensi del d. lgs. n. 231/2001 di FAIR e s’impegnano al rispeIo del contenuto dello stesso 
i sogge@ apicali e i dipenden1 della stessa. 
In forza di apposite clausole contraIuali e limitatamente allo svolgimento delle a@vità sensibili a cui 
essi eventualmente partecipano, possono essere des1natari di specifici obblighi strumentali ad 
un’adeguata esecuzione delle a@vità di controllo interno previste nelle Par1 Speciali, i sogge@ 
esterni (in seguito i “Sogge@ Esterni”) soIo indica1: 
§ i collaboratori, i consulen1 ed, in generale, i sogge@ che svolgono a@vità di lavoro autonomo 

nella misura in cui operino nell’ambito delle aree di a@vità sensibili per conto o nell’interesse 
della Fondazione; 

§ i fornitori e i partner (anche soIo forma di associazione temporanea di imprese, nonché di 
joint-venture) che operano in maniera rilevante e/o con1nua1va nell’ambito delle aree di 
a@vità cosiddeIe sensibili per conto o nell’interesse della Fondazione. 
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3.4 L’approccio metodologico 

3.4.1 Metodologia adoYata 
Un Modello di Organizzazione, Ges1one e Controllo, adoIato ai sensi del d. lgs. n. 231/2001, deve 
essere realizzato e implementato al fine di prevenire, nei limi1 della ragionevolezza, la commissione 
dei rea1 contempla1 dal Decreto stesso.  
A tale proposito, par1colare importanza assume il momento di analisi della struIura organizza1va 
allo scopo di: 

• individuare le a@vità sensibili nelle quali ci potrebbero essere occasioni di promozione dei 
comportamen1 illeci1; 

• descrivere il sistema di controllo interno a presidio delle a@vità sensibili individuate. 
L’a@vità di iden1ficazione ed analisi delle a@vità sensibili deve essere promossa ogni volta che si 
presen1no dei cambiamen1 di natura organizza1va e di natura norma1va.  
Tale a@vità prevede il coinvolgimento direIo dei sogge@ apicali, ovvero degli amministratori, ed, in 
generale, di tu@ coloro che, nell’ambito della propria a@vità, hanno significa1va autonomia 
decisionale e di ges1one per l’ente.  
Per maggior deIaglio sulla metodologia adoIata si veda il documento “Metodologia di valutazione 
delle aIvità sensibili ex d. lgs. n. 231/01/An4corruzione”.  
Il documento ha la finalità di esporre la metodologia e gli strumen1 a supporto della fase di analisi 
delle a@vità potenzialmente a rischio di reato contempla1 dal d. lgs. n. 231/01. 
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3.5 Il sistema delle deleghe e dei poteri 

3.5.1 Principi 
Il sistema delle deleghe e dei poteri ha lo scopo di: 

• aIribuire ruoli e responsabilità; 
• individuare le persone fisiche che possono operare in specifiche a@vità della Fondazione; 
• formalizzare le aIribuzioni dei poteri decisionali e la loro portata economica. 

Tra i principi ispiratori di tale sistema vi sono una chiara e organica aIribuzione dei compi1, onde 
evitare sovrapposizioni o vuo1 di potere, nonché la segregazione delle responsabilità e la 
contrapposizione degli interessi, per impedire concentrazioni di poteri, in oIemperanza ai requisi1 
del Modello Organizza1vo previs1 dal d. lgs. n. 231/2001. 
Il sistema delle deleghe e dei poteri deve essere coerente con le poli1che di assunzione, valutazione 
e ges1one dei rischi maggiormente significa1vi e con i livelli di tolleranza al rischio stabili1. 
La Fondazione si impegna a dotarsi, mantenere e comunicare un sistema organizza1vo che definisca 
in modo formalizzato e chiaro l’aIribuzione delle responsabilità di ges1one, coordinamento e 
controllo all’interno della Fondazione, nonché i livelli di dipendenza gerarchica e la descrizione delle 
mansioni di ciascun dipendente dei compi1.  
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3.6 Il Sistema sanzionatorio 
3.6.1 Premessa 
La efficace aIuazione del Modello di Organizzazione, Ges1one e Controllo non può prescindere dalla 
predisposizione di un adeguato Sistema sanzionatorio, che svolge una funzione essenziale 
nell’architeIura del d. lgs. n. 231/2001: cos1tuisce infa@ il presidio di tutela alle procedure interne 
(ai sensi dell’art. 6, comma 2, leI. e) e dell’art. 7, comma 4, leI. b) del d. lgs. n. 231/2001). 
Invero, affinché il Modello di Organizzazione, Ges1one e Controllo possa avere efficacia esimente 
per l’ente deve prevedere, come indicato nell’art. 6, comma 2, sopra citato, “un sistema disciplinare 
idoneo a sanzionare il mancato rispe@o delle misure indicate nel Modello” stesso. 
I requisi1 cui il Sistema sanzionatorio deve rispondere, nel silenzio del Decreto, sono desumibili dalla 
doIrina e giurisprudenza esisten1 che li individua in: 
§ Specificità ed autonomia: la specificità si estrinseca nella predisposizione di un sistema 

sanzionatorio interno all’ente inteso a sanzionare ogni violazione del Modello 231, 
indipendentemente dal faIo che da essa consegua o meno la commissione di un reato; il 
requisito dell’autonomia, invece, si estrinseca nell’autosufficienza del funzionamento del 
sistema disciplinare interno rispeIo ai sistemi esterni (es. giudizio penale), ovvero, l’Ente è 
chiamato a sanzionare la violazione indipendente dall’andamento del giudizio penale 
instauratosi e ciò in considerazione del 1po di violazione afferente i protocolli e le procedure 
previste nel Modello; 

§ Compa/bilità: il procedimento di accertamento e di comminazione della sanzione nonché la 
sanzione stessa non possono essere in contrasto con le norme di legge e con quelle contraIuali 
che regolano il rapporto di lavoro in essere con l’Ente;  

§ Idoneità: il sistema dev’essere efficiente ed efficace ai fini della prevenzione per la 
commissione dei rea1;  

§ Proporzionalità: la sanzione applicabile od applicata deve essere proporzionata alla violazione 
rilevata; 

§ Redazione per iscriYo ed idonea divulgazione: il sistema sanzionatorio deve essere redaIo 
per iscriIo ed oggeIo di informazione e formazione puntuale per i Des1natari (non sarà perciò 
sufficiente la mera pubblicazione mediante affissione in luogo accessibile a tu@). 

Appare, pertanto, evidente che la commissione di infrazioni compromeIerebbe il legame di fiducia 
intercorrente fra le Par1, legi@mando l’applicazione da parte dell’Ente di sanzioni disciplinari. 
Presupposto sostanziale del potere disciplinare dell’ente è l’aIribuzione della violazione al 
lavoratore (sia egli subordinato o in posizione apicale o collaboratore), e ciò a prescindere dalla 
circostanza che deIo comportamento integri una violazione da cui scaturisca un procedimento 
penale. 
Come accennato in precedenza, requisito fondamentale afferente le sanzioni, è la loro 
proporzionalità rispeIo alla violazione rilevata, proporzionalità che dovrà essere valutata in 
ossequio a due criteri: 
§ la gravità della violazione; 
§ la 1pologia di rapporto di lavoro instaurato con il prestatore (subordinato, parasubordinato, 

dirigenziale ecc.), tenuto conto della specifica disciplina sussistente sul piano legisla1vo e 
contraIuale.  
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3.6.2 Definizione e limiB della responsabilità disciplinare 
La Fondazione, consapevole della necessità di rispeIare le norme di legge e le disposizioni vigen1 in 
materia, assicura che le sanzioni irrogabili ai sensi del presente Sistema sanzionatorio sono conformi 
a quanto previsto a quanto previsto dai CCNL di riferimento, assicura altresì che sul piano 
procedurale si applica l’art. 7 della L. n. 300 del 30 maggio 1970 (Statuto dei Lavoratori) per la 
contestazione dell’illecito e per l’irrogazione della rela1va sanzione. 
 
3.6.3 DesBnatari e loro doveri 
I Des1natari del presente Sistema disciplinare corrispondono ai Des1natari del MOG 231 stesso. 
I Des1natari hanno l’obbligo di uniformare la propria condoIa ai principi sanci1 nel Codice E1co e a 
tu@ i principi e misure di organizzazione, ges1one e controllo delle a@vità della Fondazione definite 
nel MOG 231. 
Ogni eventuale violazione dei sudde@ principi, misure e procedure, rappresenta, se accertata: 
§ nel caso di dipenden1 e dirigen1, un inadempimento contraIuale in relazione alle obbligazioni 

che derivano dal rapporto di lavoro ai sensi dell’art. 2104 c.c. e dell’art. 2106 c.c.; 
§ nel caso di amministratori, l’inosservanza dei doveri ad essi impos1 dalla legge e dallo Statuto 

ai sensi dell’art. 2392 c.c.; 
§ nel caso di sogge@ esterni, cos1tuisce inadempimento contraIuale e legi@ma la risoluzione 

del contraIo, faIo salvo il risarcimento del danno. 
Il procedimento per l’irrogazione delle sanzioni di seguito elencate 1ene dunque conto delle 
par1colarità derivan1 dallo status giuridico del soggeIo nei cui confron1 si procede. 
In ogni caso l’Organismo di Vigilanza deve essere coinvolto nel procedimento d’irrogazione delle 
sanzioni disciplinari. 
L’Organismo di Vigilanza verifica che siano adoIate procedure specifiche per l’informazione di tu@ 
i sogge@ sopra previs1, sin dal sorgere del loro rapporto con la Fondazione, circa l’esistenza ed il 
contenuto del presente apparato sanzionatorio. 
 
3.6.4 Principi generali relaBvi alle sanzioni 
Le sanzioni irrogate a fronte delle infrazioni devono, in ogni caso, rispeIare il principio di gradualità 
e di proporzionalità rispeIo alla gravità delle violazioni commesse. 
La determinazione della 1pologia, così come dell’en1tà della sanzione irrogata a seguito della 
commissione d’infrazioni, ivi compresi illeci1 rilevan1 ai sensi del d. lgs. n. 231/2001, deve essere 
improntata al rispeIo e alla valutazione di quanto segue: 
§ l’intenzionalità del comportamento da cui è scaturita la violazione; 
§ la negligenza, l’imprudenza e l’imperizia dimostrate dall’autore in sede di commissione della 

violazione, specie in riferimento alla effe@va possibilità di prevedere l’evento; 
§ la rilevanza ed eventuali conseguenze della violazione o dell’illecito; 
§ la posizione rives1ta dal soggeIo agente all’interno dell’organizzazione della Fondazione 

specie in considerazione delle responsabilità connesse alle sue mansioni; 
§ eventuali circostanze aggravan1 e/o aIenuan1 che possano essere rilevate in relazione al 

comportamento tenuto dal Des1natario tra le quali si annovera, a 1tolo esemplifica1vo, la 
comminazione di sanzioni disciplinari a carico dello stesso soggeIo nei due anni preceden1 la 
violazione o l’illecito; 

§ il concorso di più Des1natari, in accordo tra loro, nella commissione della violazione o 
dell’illecito. 
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L’iter di contestazione dell’infrazione e la comminazione della sanzione sono diversificate sulla base 
della categoria di appartenenza del soggeIo agente. 
 
3.6.5 Sanzioni nei confronB dei lavoratori dipendenB 
I comportamen1 tenu1 dai lavoratori dipenden1 in violazione delle singole regole comportamentali 
dedoIe nel presente MOG 231 sono defini1 come illeci1 disciplinari. 
Le sanzioni irrogabili nei confron1 dei dipenden1 rientrano in quelle previste dal sistema disciplinare 
della Fondazione e/o dal sistema sanzionatorio previsto dal ContraIo Colle@vo Nazionale di Lavoro 
adoIato dalla Fondazione, nel rispeIo delle procedure previste dall’ar1colo 7 dello Statuto dei 
Lavoratori ed eventuali norma1ve speciali applicabili. 
Il Sistema disciplinare della Fondazione è quindi cos1tuito dalle norme del Codice Civile in materia e 
dalle norme pa@zie previste dal CCNL applicato. In par1colare, il Sistema disciplinare descrive i 
comportamen1 sanziona1, a seconda del rilievo che assumono le singole fa@specie considerate e 
le sanzioni in concreto previste per la commissione dei fa@ stessi sulla base della loro gravità.  
In relazione a quanto sopra, il MOG 231 fa riferimento alle sanzioni ed alle categorie di fa@ 
sanzionabili previste dall’apparato sanzionatorio esistente nell’ambito del CCNL, al fine di ricondurre 
le eventuali violazioni del MOG 231 nelle fa@specie già previste dalle predeIe disposizioni.  
La Fondazione ri1ene che le sanzioni previste nel CCNL trovino applicazione, conformemente alle 
modalità di seguito indicate e in considerazione dei principi e criteri generali individua1 al punto 
precedente, in relazione alle infrazioni definite in precedenza. 
In par1colare, per il personale dipendente, in applicazione del CCNL Commercio, Terziario, 
Distribuzione e Servizi sono previste le seguen1 sanzioni: 

a. richiamo verbale; 
b. ammonizione scriIa; 
c. multa; 
d. sospensione dal lavoro e dalla retribuzione; 
e. licenziamento. 

 
Il richiamo verbale per le mancanze lievi, o l’ammonizione scriIa, avente più specifico caraIere 
ammonitorio.  
 
(a) L’ammonizione verbale o (b) scriYa, in accordo al CCNL, è applicabile al dipendente a fronte di: 
§ prima infrazione di limitata gravità; 

 
§ negligente violazione degli obblighi di informazione nei confron1 dell’Organismo di Vigilanza 

previs1 dal MOG 231; 
 

§ in generale, lieve inosservanza dei doveri stabili1 dalle procedure interne previste dal MOG 231 
o adozione di un comportamento non conforme alle prescrizioni del MOG 231 stesso 
nell’espletamento di una a@vità in un’area a rischio o alle istruzioni impar1te dai superiori. 

 
(c) Multa 
La multa (in misura non eccedente l’importo di tre ore di retribuzione; ore della normale 
retribuzione), in accordo al CCNL, è applicabile al dipendente a fronte di: 
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§ inefficacia dell’ammonizione verbale o scriIa, ovvero nei casi in cui la natura dell’infrazione sia 
tale da far ritenere l’inadeguatezza del rimprovero;  

§ prima infrazione di maggiore gravità, anche in relazione alle mansioni esplicate; 
§ inefficacia dell’ammonizione verbale o scriIa, ovvero prima infrazione di maggiore gravità 

degli obblighi di riservatezza sull’iden1tà del segnalante previs1 dal d. lgs. n. 24/2023 a tutela 
del dipendente o collaboratore che segnala illeci1, nonché compimento di modes1 a@ di 
ritorsione o discriminazione nei confron1 dell’autore della segnalazione;  

§ in generale, inosservanza (ripetuta o di una certa gravità) dei doveri stabili1 dalle procedure 
interne previste dal MOG 231 o adozione di un comportamento non conforme alle prescrizioni 
del Modello stesso nell’espletamento di una a@vità in un’area a rischio o delle istruzioni 
impar1te dai superiori, ovvero delle prescrizioni in materia di tutela del dipendente o 
collaboratore che segnala illeci1 ai sensi del d. lgs. n. 24/2023. 

§  
(d) Sospensione dal lavoro e dalla retribuzione 
La Sospensione dal lavoro e dalla retribuzione (per un periodo non superiore a 10 giorni di effe@vo 
lavoro) in accordo al CCNL, è applicabile al dipendente a fronte di: 

§ casi di recidiva;  
 

§ prima infrazione di maggiore gravità, anche in relazione alle mansioni esplicate; 
 

§ in generale, inosservanza (ripetuta o di una certa gravità) dei doveri stabili1 dalle procedure 
interne previste dal MOG 231 o adozione di un comportamento non conforme alle 
prescrizioni del Modello stesso nell’espletamento di una a@vità in un’area a rischio o delle 
istruzioni impar1te dai superiori. 

 
(e) licenziamento individuale  
Il licenziamento individuale si applica in caso di adozione di un comportamento non conforme alle 
prescrizioni del Modello Organizza1vo 231 e direIo in modo non equivoco a commeIere uno dei 
rea1 sanziona1 dal d. lgs. n. 231/2001, è soIoposto per ciò stesso alla sanzione disciplinare del 
licenziamento nel rispeIo del CCNL. 
In par1colare, la sanzione si applica nel caso in cui un dipendente abbia, dolosamente e 
colposamente (in quest’ul1mo caso, solo per i rea1 in materia di salute e sicurezza sul lavoro), 
compiuto un’infrazione di tale rilevanza da integrare, anche in via puramente astraIa, ipotesi di 
reato ai sensi del d. lgs. 231/2001. 
Per quanto riguarda l’accertamento delle suddeIe infrazioni, il procedimento disciplinare e 
l’irrogazione delle sanzioni, restano invaria1 i poteri del datore di lavoro, eventualmente conferi1 ad 
apposi1 sogge@ all’uopo delega1. 
E’ previsto il necessario coinvolgimento dell’Organismo di Vigilanza nella procedura di irrogazione 
delle sanzioni per violazione del MOG 231, nel senso che non potrà essere irrogata una sanzione 
disciplinare per violazione del MOG 231 senza la preven1va comunicazione all’Organismo di 
Vigilanza. 
Tale comunicazione diviene superflua allorquando la proposta per l’applicazione della sanzione 
provenga dall’Organismo di Vigilanza. 
All’Organismo di Vigilanza dovrà essere data parimen1 comunicazione di ogni provvedimento di 
archiviazione inerente i procedimen1 disciplinari di cui al presente paragrafo. 
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Ai lavoratori verrà data un’immediata e diffusa informazione circa l’introduzione di ogni eventuale 
nuova disposizione, diramando una circolare interna per spiegare le ragioni e riassumerne il 
contenuto. 
 

3.6.6 Sanzioni nei confronB dei dirigenB 
Il rapporto dirigenziale è il rapporto che si caraIerizza per la sua natura fiduciaria. Il comportamento 
del dirigente si rifleIe infa@ non solo all’interno della Fondazione, ma anche all’esterno; ad 
esempio, in termini di immagine rispeIo al mercato e in generale rispeIo ai diversi portatori di 
interesse. 
Pertanto, il rispeIo da parte dei dirigen1 della Fondazione di quanto previsto nel presente MOG 231 
e l’obbligo di farlo rispeIare è considerato elemento essenziale del rapporto di lavoro dirigenziale, 
poiché cos1tuisce s1molo ed esempio per tu@ coloro che da ques1 ul1mi dipendono 
gerarchicamente. 
Le sanzioni irrogabili nei confron1 dei Dirigen1 sono ravvisabili nel sistema disciplinare previsto dal 
CCNL Commercio, Terziario, Distribuzione e Servizi e applicabili nel rispeIo delle procedure previste 
dall’ar1colo 7 dello Statuto dei lavoratori ed eventuali norma1ve speciali applicabili. 
Eventuali infrazioni poste in essere dai dirigen1 della Fondazione (da intendersi non soltanto come 
direIe violazioni del Modello di Organizzazione, Ges1one e Controllo, ma anche del d. lgs. n. 
231/2001 e delle leggi e decre1 ad esso collegate), in virtù del par1colare rapporto di fiducia 
esistente tra gli stessi e la Fondazione e della mancanza di un sistema disciplinare di riferimento, 
saranno sanzionate con i provvedimen1 disciplinari ritenu1 più idonei al singolo caso nel rispeIo dei 
principi generali precedentemente individua1 al paragrafo “Principi generali rela4vi alle sanzioni”, 
compa1bilmente con le previsioni di legge e contraIuali, e in considerazione del faIo che le 
suddeIe violazioni cos1tuiscono, in ogni caso, inadempimen1 alle obbligazioni derivan1 dal 
rapporto di lavoro. 
Gli stessi provvedimen1 disciplinari sono previs1 nei casi in cui un dirigente consenta espressamente 
o per omessa vigilanza di adoIare, a dipenden1 a lui soIopos1 gerarchicamente, comportamen1 
non conformi al MOG 231 e/o in violazione dello stesso, comportamen1 che possano essere 
qualifica1 come infrazioni, ovvero comportamen1 che cos1tuiscono violazioni del decreto legisla1vo 
a tutela del dipendente o collaboratore che segnala condoIe illecite rilevan1 ai fini del d. lgs. n. 
231/2001 o violazioni del MOG 231 di cui siano venu1 a conoscenza in ragione delle funzioni svolte. 
Qualora le infrazioni del MOG 231, ovvero del d. lgs. n. 231/2001 e delle leggi e decre1 ad esso 
collegate, tra cui il d. lgs. n. 24/2023 in materia di Whistleblowing, da parte dei dirigen1 cos1tuiscano 
una fa@specie penalmente rilevante, la Fondazione, a sua scelta, si riserva di applicare nei confron1 
dei responsabili e in aIesa del giudizio penale le seguen1 misure provvisorie alterna1ve: 
§ sospensione cautelare del dirigente dal rapporto con diriIo comunque all’integrale 

retribuzione; 
§ aIribuzione di una diversa collocazione all’interno della Fondazione. 
A seguito dell’esito del giudizio penale che confermasse la violazione del MOG 231 da parte del 
dirigente e quindi lo condannasse per uno dei rea1 previs1 nello stesso, quest’ul1mo sarà soggeIo 
al provvedimento disciplinare riservato ai casi di infrazione di maggiore gravità. 
 Mentre la sanzione del licenziamento per gius1ficato mo1vo si applica nel caso di infrazioni che 
possono determinare l’applicazione a carico della Fondazione di sanzioni in via cautelare previste dal 
d. lgs. n. 231/2001 e tali da concre1zzare una grave negazione dell’elemento fiduciario del rapporto 
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di lavoro, così da non consen1re la prosecuzione neppure provvisoria del rapporto di lavoro stesso, 
che trova nell’intuitu personae il suo presupposto fondamentale. 
 
È previsto il necessario coinvolgimento dell’Organismo di Vigilanza nella procedura di irrogazione 
delle sanzioni ai dirigen1 per violazione del MOG 231, nel senso che non potrà essere irrogata alcuna 
sanzione per violazione del MOG 231 ad un dirigente senza il preven1vo coinvolgimento 
dell’Organismo di Vigilanza. 
Tale coinvolgimento si presume quando la proposta per l’applicazione della sanzione provenga 
dall’Organismo di Vigilanza. 
All’Organismo di Vigilanza dovrà essere data parimen1 comunicazione di ogni provvedimento di 
archiviazione inerente i procedimen1 disciplinari di cui al presente paragrafo. 
 

3.6.7 Sanzioni nei confronB dei membri degli Organi della Fondazione 
La Fondazione valuta con estremo rigore le infrazioni al presente MOG 231 poste in essere da coloro 
che compongono gli Organi della Fondazione e rappresentano il ver1ce della Fondazione e ne 
prospeIano l’immagine verso i dipenden1 e i sogge@ terzi in generale.  
I valori della correIezza, lealtà e trasparenza devono essere fa@ propri e condivisi e rispeIa1 da 
coloro che guidano le scelte della Fondazione, in modo da cos1tuire esempio e s1molo per tu@ 
coloro che, a qualsiasi livello, operano per la Fondazione. 
Le violazioni dei principi e delle misure previste dal MOG 231 adoIato dalla Fondazione, così come 
ogni inosservanza del d. lgs. n. 24/2023 in materia di Whistleblowing consistente in una violazione 
degli obblighi di riservatezza sull’iden1tà dell’autore della segnalazione o in a@ di ritorsione o 
discriminazione a danno del segnalante, ad opera dei membri degli Organi della Fondazione sono 
tempes1vamente comunicate dall’OdV agli altri membri dell’Organo della Fondazione coinvolto 
nonché all’Organo di Revisione i quali prenderanno gli opportuni provvedimen1 (inclusi, se del caso, 
la revoca del mandato e/o l’azione di responsabilità). 
Se la violazione è commessa da un componente dell’Organo di Revisione, l’OdV informa il Consiglio 
di Amministrazione, il quale adoIerà i provvedimen1 più opportuni (inclusi, se del caso, la revoca 
del mandato e/o l’azione di responsabilità). 
 

3.6.8 Misure nei confronB dei componenB dell’Organismo di Vigilanza 
Le violazioni del presente Modello di Organizzazione, Ges1one e Controllo, così come ogni 
inosservanza del d. lgs. n. 24/2023 in materia di Whistleblowing consistente in una violazione degli 
obblighi di riservatezza sull’iden1tà dell’autore della segnalazione o in a@ di ritorsione o 
discriminazione a danno del segnalante, da parte dei componen1 dell’Organismo di Vigilanza 
devono essere tempes1vamente comunicate, dall’Organo di Revisione o dagli amministratori, al 
CdA.  
Tale organo, previa contestazione della violazione e concessione degli adegua1 strumen1 di difesa, 
adoIerà gli opportuni provvedimen1 quali, a 1tolo esemplifica1vo, la revoca dell'incarico.  
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3.6.9 Misure nei confronB dei Sogge8 Esterni 
Ogni comportamento posto in essere dai sogge@ esterni (i collaboratori, gli agen1 e i rappresentan1, 
i consulen1 e in generale i sogge@ che svolgono a@vità di lavoro autonomo, nonché i fornitori e i 
partner, anche soIo forma di associazione temporanea di imprese, nonché di joint-venture) in 
contrasto con le linee di condoIa indicate dal presente MOG 231 e tale da comportare il rischio di 
commissione di un reato previsto dal d. lgs. n. 231/2001, così come ogni inosservanza in materia di 
Whistleblowing consistente in una violazione degli obblighi di riservatezza sull’iden1tà dell’autore 
della segnalazione o in a@ di ritorsione o discriminazione a danno del segnalante, potrà 
determinare, secondo quanto disposto dalle specifiche clausole contraIuali inserite nelle leIere di 
incarico o nei contra@, la risoluzione del rapporto contraIuale, ovvero il diriIo di recesso dal 
medesimo, faIa salva l’eventuale richiesta di risarcimento qualora da tale comportamento derivino 
danni alla Fondazione, come, a puro 1tolo di esempio e non esaus1vo, nel caso di applicazione, 
anche in via cautelare delle sanzioni previste dal Decreto a carico della Fondazione.  
L’Organismo di Vigilanza, in coordinamento con il Consiglio di Amministrazione o altro soggeIo da 
ques1 delegato, verifica che siano adoIate procedure specifiche per trasmeIere ai sogge@ esterni 
i principi e le linee di condoIa contenute nel presente MOG 231 e nel Codice E1co e verifica che 
ques1 ul1mi vengano informa1 delle conseguenze che possono derivare dalla violazione degli stessi. 
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Il Piano di comunicazione e formazione 
3.6.10  Comunicazione e formazione sul Modello 
La comunicazione del MOG 231 (e del Codice E1co) avverranno tramite le modalità di seguito 
indicate: 

§ personale interno (dipenden1, neoassun1, etc.): il MOG 231 (Parte Generale e Par1 Speciali) 
e il Codice E1co saranno condivisi con il Personale. Quest’ul1mo sarà, pertanto, informato 
riguardo l’avvenuta pubblicazione (e/o l’aggiornamento) dei prede@ documen1 con 
un’apposita comunicazione che verrà trasmessa sulla casella di posta eleIronica; 
 

§ soggeS esterni (fornitori, collaboratori, consulen1, etc.): la Parte Generale del MOG 231 e il 
Codice E1co saranno pubblica1 sul sito internet della Fondazione hYps://fondazione-fair.it/.  

 
Sarà cura dell’Organismo di Vigilanza verificare la qualità dei corsi, la frequenza degli aggiornamen1 
nonché l’effe@va partecipazione agli stessi del personale. 
 
I corsi di formazione dovranno prevedere: i) un’introduzione alla norma1va e alle Linee Guida di 
Confindustria; ii) un approfondimento dedicato ai principi contenu1 nel Codice E1co e nella Parte 
Generale del MOG 231; iii) una descrizione del ruolo rappresentato dall’OdV; iv) una descrizione del 
sistema sanzionatorio. 
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3.7 L’Organismo di Vigilanza 
3.7.1 Contesto normaBvo 
L’ar1colo 6, primo comma, leIera b) dispone, con riferimento all’azione dei sogge@ apicali, che “il 
compito di vigilare sul funzionamento e l’osservanza dei modelli e di curare il loro aggiornamento” 
deve essere affidato “ad un organismo dell’ente dotato di autonomi poteri di inizia4va e di controllo”.  
Sebbene non esista un riferimento legisla1vo espresso in relazione all’azione dei sogge@ so@opos4 
all’altrui direzione ai fini dell’efficace aIuazione del Modello, l’ar1colo 7, quarto comma, leIera a) 
richiede la verifica periodica e l’eventuale modifica dello stesso qualora siano scoperte significa4ve 
violazioni delle prescrizioni ovvero intervengano mutamen4 nell’organizzazione o nell’aIvità. Tale 
a@vità cos1tuisce una 1pica competenza dell’Organismo di Vigilanza. 
 
L’Organismo di Vigilanza è la funzione cui speIa la vigilanza del MOG 231, in termini di controllo 
sulle procedure e1che, organizza1ve e ges1onali. 
 
3.7.2 Iter di nomina e di revoca 
L’Organismo di Vigilanza è nominato dal Consiglio di Amministrazione, previa delibera.  
La nomina deve esplicitare i criteri adoIa1 in sede di individuazione, struIura e 1pologia dell’organo 
o della funzione inves1ta del ruolo di Organismo di Vigilanza, nonché delle ragioni che hanno indoIo 
a compiere quella scelta ed a designare i singoli componen1 dell’Organismo di Vigilanza. 
Nella composizione collegiale, il Consiglio di Amministrazione nomina, tra i membri, il Presidente 
dell’Organismo di Vigilanza. In ogni caso, il Presidente, al momento della nomina e per tuIo il 
periodo di vigenza della carica, non dovrà essere legato in alcun modo, a qualsivoglia 1tolo, alla 
Fondazione da vincoli di dipendenza, subordinazione ovvero rives1re cariche dirigenziali all’interno 
della stessa. 
I singoli membri dell’Organismo di Vigilanza devono rives1re personalmente i requisi1 di onorabilità 
e moralità. 
Sono cause di ineleggibilità: 
§ essere 1tolare, direIamente o indireIamente, di partecipazioni azionarie di en1tà tale da 

permeIere di esercitare il controllo o una influenza notevole sulla Fondazione; 
§ essere streIo familiare di amministratori esecu1vi della Fondazione o di sogge@ che si trovino 

nelle situazioni indicate nei pun1 preceden1; 
§ essere interdeIo, inabilitato o fallito; 
§ essere soIoposto a procedimento penale per uno dei rea1 indica1 nel d. lgs. n. 231/2001; 
§ aver richiesto ed acconsen1to all’applicazione della pena su accordo delle par1 ai sensi dell’art. 

444 c.p.p. per uno dei rea1 indica1 nel d. lgs. n. 231/2001; 
§ essere stato condannato, con sentenza irrevocabile ai sensi dell’art. 648 c.p.p.: 

o per fa@ connessi allo svolgimento del suo incarico; 
o per fa@ che incidano significa1vamente sulla sua moralità professionale; 
o per fa@ che compor1no l’interdizione dai pubblici uffici, dagli uffici dire@vi delle 

imprese e delle persone giuridiche, da una professione o da un’arte, nonché incapacità 
di contraIare con la Pubblica Amministrazione; 

o ed, in ogni caso, per avere commesso uno dei rea1 contempla1 dal d. lgs. n. 231/2001; 
§ in ogni caso, a tutela dei requisi1 essenziali dell’Organismo di Vigilanza, dal momento in cui ad 

un componente sia no1ficata l’inizio di azione penale ai sensi degli arI. 405 e 415 bis c.p.p. e 
fino a che non sia emessa sentenza di non luogo a procedere ai sensi dell’art. 425 c.p.p., o nel 
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caso si proceda, fino a che non sia emessa sentenza di proscioglimento ai sensi degli arI. 529 
e 530 c.p.p.; questa causa di ineleggibilità si applica esclusivamente ai procedimen1 penali per 
fa@ di cui al punto precedente. 

La nomina deve prevedere un compenso per l’incarico, faIo salvo il caso di inves1tura di membri di 
altri organi o funzioni per le quali la vigilanza sull’adeguatezza e sul concreto funzionamento del 
sistema di controllo interno è parte preponderante dei propri compi1, essendo il MOG 231 adoIato 
- secondo la più autorevole doIrina - parte integrante del sistema di controllo interno. 
I membri dell’Organismo di Vigilanza cessano il proprio ruolo per rinuncia, sopravvenuta incapacità, 
morte o revoca. 
I membri dell’Organismo di Vigilanza possono essere revoca1: 
§ in caso di inadempienze reiterate ai compi1, o ina@vità ingius1ficata; 
§ in caso di intervenuta irrogazione, nei confron1 della Fondazione, di sanzioni interdi@ve, a 

causa dell’ina@vità del o dei componen1; 
§ quando siano riscontrate violazioni del MOG 231 da parte dei sogge@ obbliga1 e vi sia 

inadempimento nel riferire tali violazioni e nella verifica dell’idoneità ed efficace aIuazione 
del Modello al fine di proporre eventuali modifiche; 

§ qualora subentri, dopo la nomina, qualsivoglia delle cause di ineleggibilità di cui sopra. 
La revoca è deliberata dal Consiglio di Amministrazione. 
In caso di rinuncia, sopravvenuta incapacità, morte o revoca di un membro dell’Organismo di 
Vigilanza, il Presidente dell’Organismo di Vigilanza ne darà comunicazione tempes1va al Consiglio di 
Amministrazione il quale prenderà senza indugio le decisioni del caso. 
In caso di rinuncia, sopravvenuta incapacità, morte o revoca del Presidente dell’Organismo di 
Vigilanza, subentra a ques1 il membro più anziano, il quale rimane in carica fino alla data in cui il 
Consiglio di Amministrazione abbia deliberato la nomina del nuovo Presidente dell’Organismo di 
Vigilanza. 
 
3.7.3 RequisiB essenziali  
In considerazione della specificità dei compi1 che ad esso fanno capo, delle previsioni del d. lgs. n. 
231/2001 e delle indicazioni contenute nelle Linee Guida emanate da Confindustria, la scelta 
dell’organismo interno dotato di autonomi poteri di inizia1va e di controllo è avvenuta in modo da 
garan1re in capo all’Organismo di Vigilanza i requisi1 di autonomia, indipendenza, professionalità e 
con1nuità di azione che il d. lgs. n. 231/2001 stesso richiede per tale funzione. 
In par1colare, in considerazione anche delle citate Linee Guida di Confindustria, i prede@ requisi1 
possono così essere qualifica1: 
 
3.7.3.1 Autonomia 
L’Organismo di Vigilanza è dotato di autonomia decisionale. 
L’Organismo è autonomo nei confron1 della Fondazione, ovvero non è coinvolto in alcun modo in 
a@vità opera1ve, né è partecipe di a@vità di ges1one. Inoltre, l’Organismo ha la possibilità di 
svolgere il proprio ruolo senza condizionamen1 dire@ o indire@ da parte dei sogge@ controlla1. Le 
a@vità aIuate dall’Organismo di Vigilanza non possono essere sindacate da alcun altro organo o 
struIura. 
L’Organismo è inoltre autonomo nel senso regolamentare, ovvero ha la possibilità di determinare le 
proprie regole comportamentali e procedurali nell’ambito dei poteri e delle funzioni determinate dal 
Consiglio di Amministrazione. 
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3.7.3.2 Indipendenza 
L’indipendenza dell’Organismo di Vigilanza è condizione necessaria di non soggezione ad alcun 
vincolo di sudditanza nei confron1 della Fondazione. L’indipendenza si o@ene per il tramite di una 
correIa ed adeguata collocazione gerarchica.  
 
3.7.3.3 Professionalità 
L’Organismo di Vigilanza è professionalmente capace ed affidabile. 
Devono essere pertanto garan1te, nel suo complesso a livello collegiale, ove previsto, le competenze 
tecnico-professionali adeguate alle funzioni che è chiamato a svolgere; sono presupposte 
competenze di natura giuridica, contabile, aziendale, organizza1va e sulla sicurezza e salute sul 
lavoro.  
In par1colare, devono essere garan1te capacità specifiche in a@vità ispe@va e consulenziale, come 
per esempio competenze rela1ve al campionamento sta1s1co, alle tecniche di analisi e valutazione 
dei rischi, alle tecniche di intervista e di elaborazione di ques1onari, nonché alle metodologie per 
l’individuazione delle frodi. 
Tali caraIeris1che, unite all’indipendenza, garan1scono l’obie@vità di giudizio. 
 
3.7.3.4 ConBnuità d’azione 
Per poter dare la garanzia di efficace e costante aIuazione del MOG 231, l’Organismo di Vigilanza 
opera senza soluzione di con1nuità. L’Organismo di Vigilanza, pertanto, nelle soluzioni opera1ve 
adoIate garan1sce un impegno prevalente, anche se non necessariamente esclusivo, idoneo 
comunque ad assolvere con efficacia e efficienza i propri compi1 is1tuzionali. 
 
3.7.4 Collocazione organizzaBva 
L’ar1colo 6 del d. lgs. n. 231/2001 richiede che l’Organismo sia interno alla Fondazione, 
collegialmente partecipe all’organigramma. Soltanto in tale modo l’Organismo di Vigilanza può 
essere informato delle vicende della Fondazione e può realizzare il necessario coordinamento con 
gli altri organi della Fondazione. Allo stesso modo, soltanto l’inerenza dell’Organismo di Vigilanza 
può garan1re la necessaria con1nuità di azione. 
L’Organismo di Vigilanza è un Organo monocra1co che opera in collaborazione con il Consiglio di 
Amministrazione, ed è da questo nominato.  
Sono inoltre garan11 - per il tramite dell’inerenza alla Fondazione e in virtù del posizionamento 
organizza1vo - flussi informa1vi costan1 tra l’Organismo di Vigilanza e il Consiglio di 
Amministrazione. 
 
3.7.5 Composizione  
Applicando tu@ i principi cita1 alla realtà della Fondazione e in considerazione della specificità dei 
compi1 che fanno capo all’Organismo di Vigilanza, la Fondazione ha inteso is1tuire un Organismo 
di Vigilanza a composizione monocra1ca. 
L’Organismo di Vigilanza ha la facoltà di avvalersi di una sua specifica segreteria autorizzata a svolgere 
a@vità di supporto opera1vo, nell’ambito della piena autonomia decisionale dello stesso. Lo 
svolgimento da parte della funzione segretariale di a@vità opera1ve a supporto dell’Organismo di 
Vigilanza è regolamentato da apposito mandato o incarico.  
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I compi1 delegabili all’esterno sono quelli rela1vi allo svolgimento di tuIe le a@vità di caraIere 
tecnico, fermo restando l’obbligo da parte della funzione o di altro soggeIo esterno eventualmente 
u1lizzato a supporto di riferire all’Organismo di Vigilanza dell’ente. È evidente, infa@, che 
l’affidamento di questo 1po di delega non fa venir meno la responsabilità dell’Organismo di Vigilanza 
dell’ente in ordine alla funzione di vigilanza ad esso conferita dalla legge. 
La composizione è riconosciuta come adeguata a garan1re che l’Organismo di Vigilanza sia in 
possesso dei prescri@ requisi1 di autonomia di intervento e con1nuità d’azione. 
 
3.7.6 Funzioni 
L’Organismo di Vigilanza svolge i compi1 previs1 dagli ar1coli 6 e 7 del d. lgs. n. 231/2001 e in 
par1colare svolge: 
§ a@vità di vigilanza e controllo; 
§ a@vità di monitoraggio con riferimento all’aIuazione del Codice E1co; 
§ a@vità di adaIamento ed aggiornamento del MOG 231; 
§ repor1ng nei confron1 degli organi della Fondazione. 

 
3.7.6.1 A8vità di vigilanza e controllo 
La funzione primaria dell’Organismo di Vigilanza è rela1va alla vigilanza con1nua1va sulla 
funzionalità del Modello 231 adoIato. 
L’Organismo di Vigilanza deve vigilare: 
§ sull’osservanza delle prescrizioni del MOG 231 da parte dei Des1natari in relazione alle diverse 

1pologie di rea1 contemplate dal d. lgs. n.231/2001; 
§ sulla reale efficacia del MOG 231 in relazione alla struIura ed alla effe@va capacità di prevenire 

la commissione dei rea1 di cui al d. lgs. n. 231/2001. 
Al fine di svolgere adeguatamente tale importante funzione, l’Organismo di Vigilanza deve effeIuare 
un controllo periodico delle singole aree valutate come sensibili, verificandone l’effe@va adozione e 
correIa applicazione dei protocolli, la predisposizione e la regolare tenuta della documentazione 
prevista nei protocolli stessi, nonché nel complesso l’efficienza e la funzionalità delle misure e delle 
cautele adoIate nel MOG 231 rispeIo alla prevenzione ed all’impedimento della commissione dei 
rea1 previs1 dal d. lgs. n. 231/2001. 
In par1colare, l’Organismo di Vigilanza ha il compito di: 
§ verificare l’effe@va adozione e correIa applicazione dei protocolli di controllo previs1 dal MOG 

231. Si osserva, tuIavia, che le a@vità di controllo sono demandate alla responsabilità primaria 
del management opera1vo e sono considerate parte integrante di ogni processo della 
Fondazione, da cui l’importanza di un processo forma1vo del personale; 

§ effeIuare, anche per il tramite del supporto opera1vo della segreteria, periodiche verifiche 
mirate su determinate operazioni o a@ specifici pos1 in essere, sopraIuIo, nell’ambito delle 
a@vità sensibili, i cui risulta1 vengano riassun1 in una apposita relazione il cui contenuto verrà 
esposto nell’ambito delle comunicazioni agli organi della Fondazione, come descriIo nel seguito; 

§ raccogliere, elaborare e conservare le informazioni rilevan1 in ordine al rispeIo del MOG 231; 
§ monitorare le inizia1ve per la diffusione della conoscenza e della comprensione del MOG 231. 

 
3.7.6.2 A8vità di monitoraggio con riferimento all’aFuazione del Codice EBco 
L’Organismo di Vigilanza opera il monitoraggio dell’applicazione e del rispeIo del Codice E1co 
adoIato dal Consiglio di Amministrazione della Fondazione in data [inserire data di adozione].  



Fondazione “Future Ar/ficial Intelligence Research”  
Modello di Organizzazione, Ges1one e Controllo ex d. lgs. n. 231/2001 

  42 

L’Organismo di Vigilanza vigila sulla diffusione, comprensione e aIuazione del Codice E1co. 
L’Organismo di Vigilanza propone al Consiglio di Amministrazione le eventuali necessità di 
aggiornamento del Codice stesso. 
 
3.7.6.3 A8vità di aggiornamento del MOG 231 
L’Organismo di Vigilanza ha il compito di valutare l’opportunità di apporre variazioni al MOG 231, 
formulandone adeguata proposta al Consiglio di Amministrazione, qualora dovessero rendersi 
necessarie in conseguenza di: 
§ significa1ve violazioni delle prescrizioni del MOG 231 adoIato; 
§ significa1ve modificazioni dell’asseIo interno della Fondazione, ovvero delle modalità di 

svolgimento delle a@vità; 
§ modifiche norma1ve. 
In par1colare, l’Organismo di Vigilanza ha il compito di: 
§ condurre indagini sulle a@vità della Fondazione ai fini dell’aggiornamento della mappatura delle 

a@vità sensibili; 
§ coordinarsi con il responsabile a ciò delegato per i programmi di formazione per il personale e 

dei collaboratori; 
§ interpretare la norma1va rilevante in materia di rea1 presuppos1, nonché le linee guida 

eventualmente predisposte, anche in aggiornamento a quelle esisten1, e verificare 
l’adeguatezza del sistema di controllo interno in relazione alle prescrizioni norma1ve o rela1ve 
alle Linee Guida di Confindustria; 

§ verificare le esigenze di aggiornamento del MOG 231. 
 

3.7.6.4 ReporBng nei confronB degli Organi della Fondazione 
È necessario che l’Organismo di Vigilanza si relazioni costantemente con il Consiglio di 
Amministrazione.  
L’Organismo di Vigilanza riferisce al Consiglio di Amministrazione: 
§ all’occorrenza, in merito alla formulazione delle proposte per gli eventuali aggiornamen1 ed 

adeguamen1 del MOG 231 adoIato; 
§ immediatamente, in merito alle violazioni accertate del MOG 231 adoIato, nei casi in cui tali 

violazioni possano comportare l’insorgere di una responsabilità in capo alla Fondazione, 
affinché vengano presi opportuni provvedimen1. Nei casi in cui sia necessario adoIare 
opportuni provvedimen1 nei confron1 degli amministratori, l’Organismo di Vigilanza è tenuto 
a darne comunicazione all’Organo di Revisione; 

§ periodicamente, in merito ad una relazione informa1va, almeno due volte all’anno in ordine 
alle a@vità di verifica e controllo compiute ed all’esito delle stesse, nonché in relazione ad 
eventuali cri1cità emerse in termini di comportamen1 o even1 che possono avere un effeIo 
sull’adeguatezza o sull’efficacia del MOG 231 stesso. 

L’Organismo di Vigilanza potrà essere convocato in qualsiasi momento dal suddeIo organo o potrà 
a propria volta presentare richiesta in tal senso, per riferire in merito al funzionamento del MOG 231 
o a situazioni specifiche. 
 
3.7.6.5 GesBone dei flussi informaBvi 
Al fine di agevolare le a@vità di controllo e di vigilanza, è necessario che siano a@va1 e garan11 
flussi informa1vi verso l’Organismo di Vigilanza. 
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È pertanto necessario che l’Organismo di Vigilanza sia costantemente informato di quanto accade 
nella Fondazione e di ogni aspeIo di rilievo.  
Gli obblighi di informazione verso l’Organismo di Vigilanza garan1scono un ordinato svolgimento 
delle a@vità di vigilanza e controllo sull’efficacia del MOG 231 e riguardano, su base periodica/ad 
evento, le informazioni, i da1 e le no1zie specifica1 nell’Allegato (“Flussi Informa1vi verso 
l’Organismo di Vigilanza ex D.lgs. 231/01”), ovvero ulteriormente iden1ficate dall’Organismo di 
Vigilanza e/o da ques1 richieste alle singole funzioni della Fondazione.  
Tali informazioni devono essere trasmesse nei tempi e nei modi che sono defini1 nel deIaglio 
dell’Allegato A alla Parte Speciale del presente Modello o che saranno defini1 dall’Organismo di 
Vigilanza (flussi informa1vi). 
Gli obblighi di informazione verso l’Organismo di Vigilanza altresì riguardano, su base occasionale, 
ogni altra informazione, di qualsivoglia genere, a@nente l’aIuazione del MOG 231 nelle aree di 
a@vità sensibili nonché il rispeIo delle previsioni del d. lgs. n. 231/2001, che possano risultare u1li 
ai fini dell’assolvimento dei compi1 dell’Organismo di Vigilanza. 
A tal fine l’Allegato A “Flussi Informa1vi verso l’Organismo di Vigilanza ex D.lgs. 231/01” definisce un 
set di Flussi informa1vi, nell’ambito dei quali sono previs1 specifici flussi di comunicazione trasmessi 
dagli Organi/Funzioni della Fondazione. 
L’Organismo di Vigilanza non ha obbligo di verifica puntuale e sistema1ca di tu@ i fenomeni 
rappresenta1; non ha pertanto obbligo di agire ogniqualvolta vi sia una segnalazione, essendo 
rimessa alla discrezionalità e responsabilità dell’Organismo di Vigilanza la valutazione degli specifici 
casi nei quali sia opportuno a@vare verifiche ed interven1 di maggiore deIaglio. 
Con riferimento alle modalità di trasmissione delle segnalazioni da parte di sogge@ apicali o 
soIopos1 ad altrui direzione si soIolinea che l’obbligo di informare il datore di lavoro di eventuali 
comportamen1 contrari al MOG 231 adoIato rientra nel più ampio dovere di diligenza ed obbligo 
di fedeltà del prestatore di lavoro. Di conseguenza il correIo adempimento all’obbligo di 
informazione da parte del prestatore di lavoro non può dare luogo all’applicazione di sanzioni 
disciplinari. Per contro, ogni informa1va impropria, sia in termini di contenu1 che di forma, 
determinata da una volontà calunniosa sarà oggeIo di opportune sanzioni disciplinari. 
In par1colare, valgono le seguen1 prescrizioni: 
§ le informazioni e segnalazioni da chiunque pervengano, comprese quelle a@nen1 ad ogni 

violazione o sospeIo di violazione del MOG 231, dei suoi principi generali e dei principi sanci1 
nel Codice E1co, devono essere effeIuate per iscriIo e in forma anche anonima. L’Organismo 
di Vigilanza agisce in modo da garan1re gli autori delle segnalazioni contro qualsiasi forma di 
ritorsione, discriminazione o penalizzazione o qualsivoglia conseguenza derivante dalle stesse, 
assicurando loro la riservatezza circa la loro iden1tà, fa@ comunque salvi gli obblighi di legge 
e la tutela dei diri@ della Fondazione o delle persone accusate erroneamente e/o in mala fede; 

§ le informazioni e segnalazioni devono essere inviate ad opera dell’interessato direIamente 
all’Organismo di Vigilanza; 

§ l’Organismo di Vigilanza valuta le segnalazioni ricevute; tu@ i sogge@ Des1natari degli obblighi 
informa1vi sono tenu1 a collaborare con l’Organismo stesso, al fine di consen1re la raccolta di 
tuIe le ulteriori informazioni ritenute necessarie per una correIa e completa valutazione della 
segnalazione. 

I flussi informa1vi e le segnalazioni sono conserva1 dall’Organismo di Vigilanza in una apposita banca 
da1 di natura informa1ca e/o cartacea. I da1 e le informazioni conserva1 nella banca da1 sono pos1 
a disposizione di sogge@ esterni all’Organismo di Vigilanza previa autorizzazione dell’Organismo 
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stesso, salvo che l’accesso sia obbligatorio ai termini di legge. Questo ul1mo definisce con apposita 
disposizione interna criteri e condizioni di accesso alla banca da1, nonché di conservazione e 
protezione dei da1 e delle informazioni, nel rispeIo della norma1va vigente. 
 
3.7.7 Poteri 
I principali poteri dell’Organismo di Vigilanza sono: 
§ di auto-regolamentazione e di definizione delle procedure opera1ve interne; 
§ di vigilanza e controllo. 
Con riferimento ai poteri di auto-regolamentazione e di definizione delle procedure opera1ve 
interne, l’Organismo di Vigilanza ha competenza esclusiva in merito: 
§ alle modalità di verbalizzazione delle proprie a@vità e delle proprie decisioni; 
§ alle modalità di comunicazione e rapporto direIo con ogni struIura della Fondazione, oltre 

all’acquisizione di informazioni, da1 e documentazioni dalle struIure della Fondazione; 
§ alle modalità di coordinamento con il Consiglio di Amministrazione e di partecipazione alle 

riunioni di de@ organi, per inizia1va dell’Organismo stesso; 
§ alle modalità di organizzazione delle proprie a@vità di vigilanza e controllo, nonché di 

rappresentazione dei risulta1 delle a@vità svolte. 
Con riferimento ai poteri di vigilanza e controllo, l’Organismo di Vigilanza: 
§ ha accesso libero e non condizionato presso tuIe le funzioni della Fondazione - senza necessità 

di alcun consenso preven1vo - al fine di oIenere ogni informazione o dato ritenuto necessario 
per lo svolgimento dei compi1 previs1 dal d. lgs. n. 231/2001; 

§ può disporre liberamente, senza interferenza alcuna, del proprio budget iniziale e di periodo, al 
fine di soddisfare ogni esigenza necessaria al correIo svolgimento dei compi1; 

§ può, se ritenuto necessario, avvalersi - soIo la sua direIa sorveglianza e responsabilità - 
dell’ausilio di tuIe le struIure della Fondazione; 

§ allo stesso modo può, in piena autonomia decisionale e qualora siano necessarie competenze 
specifiche ed in ogni caso per adempiere professionalmente ai propri compi1, avvalersi del 
supporto opera1vo di alcune unità opera1ve della Fondazione o anche della collaborazione di 
par1colari professionalità reperite all’esterno della Fondazione u1lizzando allo scopo il proprio 
budget di periodo. In ques1 casi, i sogge@ esterni all’Organismo di Vigilanza operano quale mero 
supporto tecnico-specialis1co di rilievo consulenziale; 

§ può, faIe le opportune indagini ed accertamen1 e sen1to l’autore della violazione, segnalare 
l’evento secondo la disciplina prevista nel Sistema sanzionatorio adoIato ai sensi del d. lgs. n. 
231/01, fermo restando che l’iter di formale contestazione e l’irrogazione della sanzione è 
espletato a cura del datore di lavoro. 
 

3.7.8 Budget  
Al fine di rafforzare ulteriormente i requisi1 di autonomia ed indipendenza, l’Organismo di Vigilanza 
è dotato di un adeguato budget iniziale e di periodo preven1vamente deliberato dal Consiglio di 
Amministrazione e proposto, in considerazione delle proprie esigenze, dal medesimo Organismo di 
Vigilanza. 

Di tali risorse economiche l’Organismo di Vigilanza potrà disporre in piena autonomia, fermo 
restando la necessità di rendicontare l’u1lizzo del budget stesso almeno su base annuale, nonché di 
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mo1vare la presentazione del budget del periodo successivo, nell’ambito della relazione informa1va 
periodica al Consiglio di Amministrazione. 
 
 
3.8 Prescrizioni relaBve alla gesBone delle segnalazioni in materia di 

Whistleblowing  
3.8.1 Il ruolo dell’Organismo di Vigilanza 
La Fondazione, in conformità al le previsioni di cui all’art. 5, comma 1, del D. Lgs. 24/2023, ha affidato 
la ges1one del canale di segnalazione interno al Gestore delle Segnalazioni che deve operare di 
concerto con l’Organismo di Vigilanza. 

La Fondazione a@va una piaIaforma informa1ca capace di garan1re la riservatezza della iden1tà 
del segnalante, del segnalato, delle persone comunque coinvolte nella segnalazione e delle 
informazioni contenute nella segnalazione accessibile dal sito is1tuzionale della Fondazione. 

Al fine di consen1re l’aIuazione delle disposizioni in materia di tutela del dipendente che segnala 
illeci1, è compito dell’Organismo di Vigilanza presidiare la procedura di ges1one delle segnalazioni. 

Il processo di ges1one delle segnalazioni si suddivide in quaIro fasi: 

- presa in carico: ricezione della segnalazione e riscontro al segnalante; 

- istruIoria: valutazione sulla per1nenza e non eccedenza dei da1 ricevu1 nella segnalazione nonché 
della verificabilità dei fa@ rappresentan1, garantendo che tali fasi siano svolte nel minor tempo 
possibile e nel rispeIo dei principi di obie@vità, competenza, riservatezza e diligenza professionale; 

- accertamento: analisi specifiche circa la fondatezza o meno dei fa@ segnala1, anche mediante 
l’acquisizione degli elemen1 informa1vi necessarie alle valutazioni; 

- sanzioni/azioni di miglioramento/archiviazione: proposta di sanzioni dei comportamen1 illeci1 
ovvero raccomandazioni in merito all’adozione delle necessarie azioni corre@ve sui processi della 
Fondazione interessa1 dalla segnalazione volte a rafforzare il sistema di controllo interno. Qualora, 
invece, la segnalazione non risul1 fondata, archiviazione corredata dalle mo1vazioni. 

La ges1one delle segnalazioni e il rela1vo traIamento dei da1 è effeIuato in osservanza della 
disciplina legisla1va vigente sulla privacy.  

In deIaglio, le segnalazioni ricevute verranno dal Gestore delle Segnalazioni, al fine di effeIuare, in 
primo luogo, una prima valutazione che verifichi: 

- che la segnalazione rientri nell’ambito di applicazione del d. lgs. 24/2023; 

- a quale delle fa@specie è riconducibile la violazione segnalata; 

- che la segnalazione sia sufficientemente circostanziata per poter procedere a un approfondimento 
della stessa. 
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Il Gestore delle Segnalazioni: 

- entro 7 giorni dà riscontro al segnalante in ordine alla ricezione della segnalazione e alla presa in 
carico della stessa; 

- aggiorna costantemente sulla prosecuzione dell’a@vità istruIoria, aIraverso la piaIaforma, il 
segnalante; 

- può avvalersi di figure interne alla Fondazione in qualità di supporto per l’espletamento dell’a@vità 
istruIoria ovvero di sogge@ esterni per specifiche a@vità di verifica; 

- in ogni caso, entro 3 mesi dalla ricezione della stessa, fornisce riscontro al segnalante in ordine alla 
conclusione dell’istruIoria, all’esito della stessa e alle eventuali azioni intraprese. 

Le segnalazioni, e la rela1va documentazione, sono conservate per il tempo necessario al 
traIamento della segnalazione e comunque non oltre cinque anni a decorrere dalla data della 
comunicazione dell'esito finale della procedura di segnalazione. 

Al fine di consen1re l’aIuazione delle disposizioni in materia di tutela del dipendente che segnala 
illeci1, è compito dell’Organismo di Vigilanza dell’Ente, faIa salva la possibilità di inoltrare eventuali 
segnalazioni in linea gerarchica, il presidio della procedura di ges1one delle segnalazioni, essendo 
già previs1 generici obblighi di informazione riguardan1 l’aIuazione del MOG e il rispeIo delle 
previsioni contenute nel Decreto. 

Al fine di consen1re l’aIuazione delle disposizioni in materia di tutela del dipendente che segnala 
illeci1, è compito dell’Organismo di Vigilanza dell’Ente, faIa salva la possibilità di inoltrare eventuali 
segnalazioni in linea gerarchica, il presidio della procedura di ges1one delle segnalazioni, essendo 
già previs1 generici obblighi di informazione riguardan1 l’aIuazione del MOG e il rispeIo delle 
previsioni contenute nel Decreto.  

In par1colare, valgono le seguen1 prescrizioni: 

§ i sogge@ in posizione apicale o soIopos1 ad altrui direzione, ovvero coloro che a qualsiasi 1tolo 
collaborano o interagiscono con l’ente sono tenu1 a trasmeIere direIamente all’Organismo di 
Vigilanza, mediante una comunicazione in forma scriIa da inviare all’indirizzo di posta 
eleIronica indicato nel sito is1tuzionale della Fondazione, eventuali segnalazioni circostanziate 
di condoIe illecite rilevan1 ai sensi del d. lgs. n. 231/2001 di cui sono venu1 a conoscenza in 
ragione delle funzioni che svolgono nell’ambito dell’Ente;  

§ ricevute le segnalazioni dal Gestore, l’Organismo di Vigilanza raccoglie tuIe le ulteriori 
informazioni ritenute necessarie per una correIa e completa valutazione della segnalazione, 
anche avvalendosi della collaborazione di tu@ i sogge@ des1natari degli obblighi informa1vi al 
fine, senza pregiudicare il diriIo alla riservatezza sull’iden1tà dell’autore della segnalazione; 

§ l’Organismo di Vigilanza non è gravato dall’obbligo di verificare puntualmente e 
sistema1camente tu@ i fenomeni potenzialmente sospe@ o illeci1 soIopos1 alla sua 
aIenzione. Infa@, la valutazione degli specifici casi nei quali sia opportuno procedere ad a@vare 
verifiche ed interven1 di maggiore deIaglio è rimessa alla discrezionalità e responsabilità 
dell’Organismo stesso, che non è tenuto a prendere in considerazione le segnalazioni che 
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appaiano in prima istanza irrilevan1, des1tuite di fondamento o non adeguatamente 
circostanziate sulla base di elemen1 di faIo.  

§ Pertanto, si possono configurare due differen1 scenari: 
1 qualora l’Organismo di Vigilanza ritenga superfluo condurre indagini interne e procedere 

all’accertamento della segnalazione, dovrà redigere mo1vata relazione da trasmeIere al 
Consiglio di Amministrazione; 

2 qualora, viceversa, l’Organismo di Vigilanza ritenga che dalla segnalazione debba scaturire 
l’accertamento della condoIa illecita o della violazione del Modello di Organizzazione, 
Ges1one e Controllo, dovrà darne comunicazione al Datore di Lavoro ai fini dell’instaurazione 
del procedimento disciplinare nei confron1 del prestatore di lavoro ai sensi dell’art. 7 dello 
Statuto dei Lavoratori e nel pieno rispeIo del principio del contraddiIorio tra le Par1, 
tenendo conto delle specificità dello status giuridico del soggeIo nei cui confron1 si procede 
(soggeIo apicale, soIoposto ad altrui direzione o collaboratore dell’Ente).  
In considerazione dell’imprescindibile coinvolgimento dell’Organismo di Vigilanza nel 
procedimento di irrogazione delle sanzioni disciplinari, all’esito della fase istruIoria è tenuto 
a formulare pareri non vincolan1 in relazione alla 1pologia e all’en1tà della sanzione da 
irrogare nel caso concreto.  

§ In ogni caso, l’Organismo di Vigilanza raccoglie e conserva tuIe le segnalazioni in un’apposita 
banca da1 in formato telema1co e/o cartaceo. I da1 e le informazioni conserva1 nella banca da1 
possono essere messi a disposizione di sogge@ esterni all’Organismo di Vigilanza previa 
autorizzazione dello stesso, salvo che l’accesso debba essere consen1to obbligatoriamente ai 
sensi di legge.  

§ L’Organismo di Vigilanza definisce altresì, con apposita disposizione interna, i criteri e le 
condizioni di accesso alla banca da1, nonché quelli di conservazione e protezione dei da1 e delle 
informazioni nel rispeIo della norma1va vigente. 

§ Al fine di garan1re riservatezza sull’iden1tà del segnalante, l’Organismo di Vigilanza e i sogge@ 
designa1 a suo supporto si impegnano a mantenere il più streIo riserbo sulle segnalazioni e a 
non divulgare alcuna informazione che abbiano appreso in occasione dell’esercizio delle proprie 
funzioni. In par1colare, l’Organismo di Vigilanza agisce in modo da garan1re gli autori delle 
segnalazioni contro qualsiasi forma di ritorsione, discriminazione o penalizzazione e, più in 
generale, contro qualsiasi conseguenza nega1va derivante dalle stesse, assicurando la massima 
riservatezza circa l’iden1tà del segnalante.  

§ In ogni caso, sono fa@ salvi gli obblighi impos1 dalla legge e la tutela dei diri@ dell’Ente o dei 
sogge@ accusa1 erroneamente e/o in mala fede e/o calunniosamente.  
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PARTE SPECIALE – Rea5 contro la Pubblica Amministrazione ai sensi degli 
arD. 24 e 25 del d. lgs. n. 231/2001 
1 Finalità della parte speciale - ReaB contro la Pubblica Amministrazione 
La presente Parte Speciale del Modello ha l’obie@vo di indirizzare le a@vità sensibili poste in essere 
dai Des1natari al fine di prevenire il verificarsi dei rea1 contro la Pubblica Amministrazione di cui agli 
ar1coli 24 e 25 del d. lgs. n. 231/2001.  
Nello specifico, essa ha lo scopo di:  
§ illustrare le fa@specie di reato riconducibili alla famiglia dei rea1 contro la P.A. di cui agli ar1coli 

24 e 25 del d. lgs. n. 231/2001; 
§ individuare le a@vità sensibili, ossia quelle a@vità che la Fondazione pone in essere in 

corrispondenza delle quali, secondo un approccio di risk assessment, la Fondazione ri1ene 
ineren1 e rilevan1 i rischi-reato illustra1 al punto precedente; 

§ riprendere e specificare, ove possibile, a livello dei rischi-reato in esame, i principi generali di 
comportamento del Modello (i.e. riepilogo, integrazione e/o specificazione delle norme 
comportamentali del Codice E1co di rilievo; divie1 specifici; sistema delle procure e deleghe 
interne rilevan1; etc.); 

§ illustrare i Protocolli, ovvero le specifiche procedure di controllo implementate dalla 
Fondazione a fini di prevenzione dei rischi-reato in esame che i Des1natari sono tenu1 ad 
osservare per la correIa applicazione della presente Parte Speciale del Modello; 

§ fornire all’Organismo di Vigilanza gli strumen1 per esercitare le necessarie a@vità di 
monitoraggio e di verifica mediante: (I) la definizione dei flussi informa1vi (periodicità, 
strumen1 di repor1ng, minimi contenu1, etc.) che l’OdV deve ricevere dai responsabili dei 
controlli; (II) la stessa descrizione delle a@vità di controllo e delle loro modalità di svolgimento, 
consentendone la puntuale verifica in accordo al proprio piano delle a@vità. 
 

2 Le fa8specie di reato rilevanB 
L’allegato 1 con1ene la leIera degli ar1coli del Codice Penale rilevan1 ai sensi degli ar1coli 24 e 25 
del d. lgs. n. 231/2001, accompagnata da una sinte1ca illustrazione dei rea1.  
 
3 Le a8vità sensibili ex art. 24 e art. 25 del d. lgs. n. 231/2001 
Con riferimento al rischio di commissione dei rea1 illustra1 nel paragrafo precedente (di cui agli 
ar1coli 24 e 25 del d. lgs. n. 231/2001) e ritenu1 rilevan1 a seguito del risk assessment eseguito 
internamente, la Fondazione valuta come “sensibili” le seguen1 a@vità che essa pone in essere per 
mezzo dei Des1natari della presente Parte Speciale anche eventualmente in collaborazione con i 
Sogge@ Esterni:  
 

Ref 
Unità organizzaRva 

responsabile 
dell'aevità sensibile 

Aevità sensibile Descrizione esemplificaRva delle modalità aDraverso le quali 
potrebbe essere commesso il reato 

PA 1  PM, Organi della 
Fondazione 

Rappor- con rappresentan- 
della Pubblica 

Amministrazione (anche in 
occasione di visite 

ispe?ve/sopralluoghi)press
o la sede della Fondazione) 

In occasione dell'a?vità ispe?va promossa dai Pubblici Funzionari, al 
fine di evitare problemi, la Fondazione potrebbe astraIamente 
valutare l'opportunità di corrompere il funzionario aIraverso: 

 - il pagamento in denaro; 

 - la scelta di avvalersi in futuro di un fornitore indicato dallo stesso 
funzionario pubblico; 
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 - regalie ed omaggi; 

 - la promessa di assunzione di un parente o amico del funzionario 
pubblico; 

 - il pagamento di consulenze di servizi non necessarie o mai erogate 
a sogge? indica- dal Pubblico Ufficiale 

PA 2 PM, Organi della 
Fondazione 

Ges-one e Rendicontazione 
dei Finanziamen- pubblici 

La Fondazione potrebbe, a -tolo esemplifica-vo, provvedere alla 
predisposizione e alla trasmissione al SoggeIo pubblico interessato, 
di documentazione falsa, alterata o con l'indicazione di da- non 
corrisponden- al vero, al fine di celare la des-nazione di de? 
contribu- a finalità diverse da quelle previste e per le quali sono sta- 
eroga- 

PA 3 PM, Organi della 
Fondazione 

Selezione, assunzione e 
ges-one del Personale 

La Fondazione, al fine di oIenere illecitamente vantaggi dall'Ente 
Pubblico, potrebbe promeIere di assumere e/o assumere personale 
segnalato dal Pubblico Funzionario (paren- o amici del pubblico 
ufficiale o incaricato di pubblico servizio) 

PA 4 PM, Organi della 
Fondazione Selezione consulen- esterni 

La Fondazione, al fine di oIenere illecitamente vantaggi dall'Ente 
Pubblico, potrebbe promeIere di conferire un incarico a un 
consulente esterno segnalato dal Pubblico Funzionario (paren- o 
amici del pubblico ufficiale o incaricato di pubblico servizio) 

PA 5 PM, Organi della 
Fondazione 

Ges-one dell’omaggis-ca e 
delle spese di 

rappresentanza 

La Fondazione, aIraverso doni, regali e omaggi, potrebbe corrompere 
il Pubblico Ufficiale al fine di oIenere vantaggi nella traIazione di 
qualsivoglia pra-ca che vede come controparte la Pubblica 
Amministrazione. 

In alterna-va, la Fondazione potrebbe dare o promeIere regali od 
omaggi a colui che van- relazioni, esisten- o asserite, con un pubblico 
ufficiale o un incaricato di un pubblico servizio, come prezzo per la 
propria mediazione illecita con gli stessi ovvero per remunerarli in 
relazione all'esercizio delle proprie funzioni o poteri, esercita- in 
maniera favorevole alla Fondazione 

PA 6 PM, Organi della 
Fondazione 

Acquisizione di beni e 
servizi 

Al fine di oIenere vantaggi nei rappor- con l'Ente Pubblico, la 
Fondazione potrebbe acquistare esclusivamente da fornitori segnala- 
dal Pubblico Funzionario o da fornitori che sfruIano o vantano 
relazioni (es. di amicizia/parentela), esisten- o asserite, con un 
Pubblico Funzionario come prezzo della loro mediazione illecita verso 
il Pubblico Funzionario stesso, senza selezionare i fornitori sulla base 
di standard qualita-vi ed economici defini- ed al di fuori delle 
dinamiche concorrenziali del mercato 

 
Con riferimento alle a@vità sensibili si richiamano anche “Ges1one dei pagamen1” e “Ges1one del 
Contenzioso”. 
 
4 I reaB contro la Pubblica Amministrazione – Principi generali di comportamento 
In questo paragrafo sono prospeIate le regole generali di comportamento desiderato (Area del fare) 
o divie1 specifici (Area del non fare) che i Des1natari della presente Parte Speciale del Modello 
devono rispeIare, conformando la propria condoIa ad essi in corrispondenza delle a@vità sensibili 
sopra rilevate. Tali principi riprendono, specificandole o, se del caso, integrandole, le norme del 
Codice E1co e le inseriscono a livello dei rischi-reato di interesse. In forza di apposite paIuizioni 
contraIuali o dichiarazioni unilaterali, i principi in esame possono applicarsi anche ai Sogge@ Esterni 
coinvol1 nello svolgimento delle a@vità sensibili individuate. 
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4.1 Area del Fare 
TuIe le a@vità sensibili devono essere svolte conformemente alle disposizioni norma1ve e 
regolamentari vigen1, al Sistema delle deleghe e dei poteri, alle norme del Codice E1co, ai principi 
generali di comportamento enuclea1 sia nella Parte Generale che nella Parte Speciale del presente 
Modello, nonché ai protocolli (e alle ulteriori procedure organizza1ve esisten1) pos1 a presidio dei 
rischi-reato iden1fica1.  

La Fondazione, consapevole dell’importanza che gli impegni nei confron1 della Pubblica 
Amministrazione e delle Is1tuzioni Pubbliche siano assun1 nel rigoroso rispeIo delle disposizioni 
norma1ve e regolamentari vigen1, al fine di valorizzare e mantenere la propria integrità e 
reputazione, riserva in via esclusiva lo svolgimento della suddeIa a@vità alle funzioni della 
Fondazione preposte ed a ciò autorizzate e stabilisce l’obbligo di raccogliere e conservare la 
documentazione rela1va a qualsivoglia contaIo con la Pubblica Amministrazione. 
I responsabili delle funzioni che svolgono o partecipano ad una o più a@vità sensibili, devono fornire 
ai propri collaboratori adeguate dire@ve sulle modalità di condoIa opera1va da adoIare nei 
conta@ formali ed informali intraIenu1 con i diversi sogge@ pubblici, secondo le peculiarità del 
proprio ambito di a@vità, trasferendo conoscenza della norma e consapevolezza delle situazioni a 
rischio di reato. 
Nei rappor1 con le Is1tuzioni e la Pubblica Amministrazione i sogge@ prepos1 sono tenu1 al rispeIo 
della legge ed alla massima trasparenza, chiarezza, correIezza al fine di non indurre i sogge@ 
is1tuzionali con i quali si intraIengono relazioni a vario 1tolo convinzioni false, ambigue o fuorvian1.  
Le dichiarazioni rese alle Is1tuzioni e alla Pubblica Amministrazione devono contenere solo elemen1 
assolutamente veri1eri, devono essere complete e basate su validi documen1 al fine di garan1rne 
la correIa valutazione da parte dell’Is1tuzione e P.A. interessata. 
La Fondazione persegue, nei propri processi di acquisto, la ricerca del massimo vantaggio 
compe11vo; in tale o@ca, si impegna a garan1re ad ogni fornitore, partner e consulente in genere 
pari opportunità e un traIamento leale ed imparziale. 
La selezione dei fornitori, dei partner e dei consulen1 e la determinazione delle condizioni di 
acquisto sono, pertanto, ispirate a principi di obie@vità, competenza, economicità, trasparenza e 
correIezza, e sono effeIuate sulla base di criteri ogge@vi quali la qualità, il prezzo e la capacità di 
fornire e garan1re beni o servizi di livello adeguato. 
I fornitori, i partner ed i consulen1 in genere devono essere scel1 con metodi trasparen1 senza 
acceIare pressioni indebite finalizzate a favorire un soggeIo a discapito di un altro. 
Tu@ i consulen1, partner e fornitori in genere e chiunque abbia rappor1 con la Fondazione sono 
impegna1 al rispeIo delle leggi e dei regolamen1 vigen1; non sarà iniziato o proseguito alcun 
rapporto con chi non intenda allinearsi a tale principio. 
I compensi riconosciu1 in favore di fornitori, partner o consulen1 in genere sono defini1 
contraIualmente e gius1fica1 in relazione al 1po di incarico da svolgere ed al mercato di riferimento. 
I pagamen1 effeIua1 in loro favore si basano sul rapporto contraIuale cos1tuito con gli stessi e 
sull’effe@va e piena ricezione dei servizi concorda1. 
Le operazioni finanziarie sono effeIuate in forza dei poteri di firma previs1 dalle procure e a fronte 
delle adeguate autorizzazioni al pagamento previste alle diverse funzioni dalle deleghe interne. 
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4.2 Area del Non Fare 
È faIo divieto di porre in essere, collaborare o dare causa alla realizzazione di comportamen1 tali da 
integrare individualmente o colle@vamente, direIamente o indireIamente, le fa@specie di reato 
previste dagli ar1coli 24 e 25 del d. lgs. n. 231/2001; sono altresì proibite le violazioni ai principi, ai 
protocolli e alle procedure organizza1ve esisten1 previste o richiamate dalla presente Parte Speciale. 

È faIo inoltre divieto di porre in essere comportamen1 in violazione delle regole del Codice E1co, 
dei principi generali enuclea1 sia nella Parte Generale che nella presente Parte Speciale ed in 
generale nella documentazione adoIata in aIuazione dei principi di riferimento previs1 nella 
presente Parte Speciale. 
È faIo divieto di promeIere ovvero offrire a Pubblici Ufficiali, Incarica1 di Pubblico Servizio o a 
dipenden1 in genere della Pubblica Amministrazione o di altre Is1tuzioni Pubbliche denaro, beni o, 
più in generale, u1lità di varia natura a 1tolo di compensazione per il compimento di a@ del loro 
ufficio al fine di promuovere e favorire gli interessi propri, della Fondazione o oIenere l’esecuzione 
di a@ contrari ai doveri del loro ufficio. 
In par1colare, nei rappor1 con Pubblici Ufficiali o Incarica1 di Pubblico Servizio o con dipenden1 in 
genere della Pubblica Amministrazione o di altre Is1tuzioni Pubbliche è faIo divieto di: 
§ promeIere o offrire loro (o a loro paren1, affini o par1 correlate) denaro, doni o omaggi o altre 

u1lità susce@bili di valutazione economica; 
§ acceIare doni o omaggi o altre u1lità susce@bili di valutazione economica; 
§ promeIere o concedere loro (o loro paren1, affini o par1 correlate) opportunità di assunzione 

e/o opportunità commerciali o di qualsiasi altro genere che possano avvantaggiarli a 1tolo 
personale; 

§ effeIuare spese di rappresentanza ingius1ficate e con finalità diverse dalla mera promozione 
dell’immagine della Fondazione; 

§ favorire, nei processi d’acquisto, fornitori e sub-fornitori o partner o consulen1 in genere da 
loro indica1 come condizione per lo svolgimento successivo delle a@vità a@nen1 allo 
svolgimento del proprio incarico; 

§ promeIere o fornire loro (o loro paren1, affini o par1 correlate), anche tramite aziende terze, 
lavori o servizi di u1lità personale. 

Con riferimento a sogge@ diversi da quelli indica1 precedentemente, la Fondazione ammeIe la 
corresponsione, previamente autorizzata, di omaggi, a@ di cortesia commerciale purché di modico 
valore e, comunque, di natura tale da non compromeIere l’integrità e la reputazione delle par1 e 
da non poter essere, in nessun caso, interpretata, da un osservatore terzo ed imparziale, come volta 
all’oIenimento di vantaggi e favori in modo improprio. 
È faIo inoltre divieto di acceIare doni, beni od altre u1lità susce@bili di valutazione economica, ad 
eccezione di omaggi e a@ di cortesia commerciale di modico valore, da sogge@, diversi da quelli 
indica1 precedentemente con i quali si intraIengono o possono intraIenersi rappor1 connessi 
all’espletamento del proprio rapporto di lavoro presso la Fondazione. 
Tu@ coloro che agiscono in nome e per conto della Fondazione in ragione della posizione ricoperta 
nella Fondazione, non devono erogare né promeIere contribu1 dire@ o indire@ a par11, 
movimen1, comita1 poli1ci o a singoli candida1, nonché ad organizzazioni sindacali o loro 
rappresentan1, salvo, per quanto riguarda le organizzazioni sindacali, quanto previsto dalle 
norma1ve specifiche vigen1. 
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Le liberalità di caraIere benefico o culturale sono considerate limitatamente a proposte provenien1 
da en1 e associazioni no-profit oppure di valore culturale o sociale. 
È, in generale, vietata qualsiasi a@vità, anche tramite interposta persona, direIa ad influenzare 
l’indipendenza di giudizio o assicurare un qualsiasi vantaggio alla Fondazione. 
In nessun caso il perseguimento dell’interesse o del vantaggio della Fondazione può gius1ficare una 
condoIa non onesta. 
In par1colare, è faIo divieto di: 
§ produrre o distribuire documen1 o da1 non veri1eri o altera1 od omeIere informazioni 

dovute al fine di oIenere contribu1, sovvenzioni, finanziamen1 o altre agevolazioni di varia 
natura, erogate dallo Stato o da altri en1 pubblici o dalla Comunità Europea; 

§ des1nare le erogazioni ricevute dallo Stato, da altri en1 pubblici o dalla Comunità Europea a 
finalità diverse da quelle per le quali sono state oIenute; 

§ accedere in maniera non autorizzata ai sistemi informa1vi u1lizza1 dalla Pubblica 
Amministrazione o altre Is1tuzioni Pubbliche, alterarne in qualsiasi modo il funzionamento o 
intervenire con qualsiasi modalità cui non si abbia diriIo su da1, informazioni o programmi 
per oIenere e/o modificare indebitamente informazioni a vantaggio della Fondazione o di 
terzi; 

§ nel corso dei processi civili, penali o amministra1vi, è faIo divieto di intraprendere 
(direIamente o indireIamente) alcuna azione illecita che possa favorire o danneggiare una 
delle par1 in causa. 
 

5 I reaB contro la Pubblica Amministrazione - Protocolli a presidio dei rischi-reato 
Ai fini dell’aIuazione delle regole comportamentali e dei divie1 elenca1 nel precedente capitolo, 
devono essere rispeIa1 i protocolli qui di seguito descri@ pos1 a presidio dei rischi-reato sopra 
iden1fica1 (ar1colo 24 e 25 del d. lgs. n. 231/2001).  
I Des1natari della presente Parte Speciale del Modello, oltre a rispeIare le previsioni di legge 
esisten1 in materia e le norme comportamentali richiamate nel Codice E1co, devono svolgere le 
a@vità previste nei Protocolli di controllo di cui sono responsabili e nell’ulteriore documentazione 
adoIata in aIuazione dei principi di riferimento previs1 nella presente Parte Speciale. 
5.1 Protocolli a presidio dei rischi-reato ex ar:. 24 e 25 del d. lgs. n. 231/2001 

PROCESSO: RAPPORTI CON RAPPRESENTANTI DELLA PUBBLICA AMMINISTRAZIONE (ANCHE IN OCCASIONE DI VISITE 
ISPETTIVE/SOPRALLUOGHI PRESSO LA SEDE DELLA FONDAZIONE) 

FUNZIONI COINVOLTE: PM, CDA, PRESIDENTE DELLA FONDAZIONE 
REF DESCRIZIONE PROTOCOLLO EVIDENZA RESPONSABILE FREQUENZA 

1_PA1 La Fondazione si è dotata di un'apposita procedura per 
la gesIone dei rapporI con i SoggeJ Pubblici 

Procedura CdA Ad evento 

2_PA1 

I rapporI in nome e per conto della Fondazione con 
esponenI della PA sono tenuI esclusivamente da 
soggeJ legiJmaI e autorizzaI; a tal fine, è prevista la 
predisposizione e l'aggiornamento periodico della lista 
dei ReferenI che, seppur privi di procura, sono 
autorizzaI ad interfacciarsi con la PA 

Procedura 

Presidente della 
Fondazione 

 
PM 

Ad evento 

3_PA1 

I soggeJ responsabili della redazione e trasmissione, per 
via informaIca o telemaIca, ai SoggeJ pubblici di 
report, informaIve (periodiche, “ad evento” o su 
richiesta), rendiconI, ecc., (anche su piaXaforme 
informaIche di Itolarità pubblica, ad es.del Ministero 
dell'Università e della Ricerca) - sono individuaI e 
formalmente incaricaI e si conformano alle specifiche 

LeXera di incarico  PM Ad evento 
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prescrizioni definite nella Sezione infra dedicata ai DeliJ 
informaIci e traXamento illecito dei daI 

4_PA1 
Sono individuate e rispeXate le relaIve abilitazioni 
informaIche in modo che sia sempre possibile la 
tracciabilità delle funzioni e delle aJvità svolte 

Abilitazione 
InformaIca 

PM Ad evento 

5_PA1 

Alle ispezioni e/o incontri con Pubblici Funzionari 
prendono parte, ove possibile, almeno 2 soggeJ della 
Fondazione (uno dei quali almeno uno dotato di procura 
/ delega ad intraXenere rapporI con i Pubblici Ufficiali e 
rappresentare la Fondazione). 
Per temaIche specifiche, può essere prevista anche la 
presenza di consulenI esterni. 

Verbali incontri PM Ad evento 

6_PA1 

Nel caso di sopralluoghi ovvero ispezioni da parte delle 
Autorità Pubbliche la Fondazione archivia copia dei 
verbali rilasciaI dalle suddeXe Autorità. 
Internamente, il personale coinvolto, se ritenuto 
opportuno, redige un verbale interno con indicazione di: 
- organi IspeJvi intervenuI; 
- responsabili dotaI di deleghe intervenuI e relaIvi 
collaboratori; 
- oggeXo ed esito delle aJvità ispeJve. 

Verbali PM Ad evento 

7_PA1 

Ogni corrispondenza o invio di documentazione a 
funzionari pubblici è trasmessa mediante sistemi di 
posta eleXronica semplice o cerIficata, con 
archiviazione (informaIca o cartacea) della relaIva 
documentazione 

E-mail  
Pec 

PM Ad evento 

8_PA1 

Ogni comunicazione, aXestazione, dichiarazione rivolta 
alla PA è resa con tempesIvità, correXezza, veridicità, 
completezza e conformemente alla legge ed ai 
regolamenI applicabili nonchè agli accordi con il 
SoggeXo Pubblico 

Archivio PM Ad evento 

9_PA1 Delle suddeXe comunicazioni è garanIta adeguata 
documentabilità 

Archivio PM Ad evento 

10_PA1 
L'intera documentazione (su supporto cartaceo o 
informaIco) è veriIera, esausIva, aggiornata, coerente, 
nonché archiviata al fine di essere verificabile in ogni 
momento  

Archivio PM Ad evento 

11_PA1 
Le richieste pervenute dalla PA sono protocollate e 
tracciate; il flusso di comunicazione interna conseguente 
alle richieste è documentato 

Archivio  
 

Riferimento del 
protocollo in uscita 

della PA 

PM Ad evento 

PROCESSO: GESTIONE E RENDICONTAZIONE DEI FINANZIAMENTI PUBBLICI 
FUNZIONI COINVOLTE: PM, PRESIDENTE DELLA FONDAZIONE 

1_PA2 

La gesIone, il godimento e la rendicontazione di 
finanziamenI pubblici, dei quali sia beneficiaria la 
Fondazione, è conforme alle prescrizioni di legge e 
regolamentari ed alle istruzioni imparIte dai SoggeJ 
pubblici eroganI; 
L’uIlizzo delle somme erogate dal SoggeXo pubblico è 
esclusivamente rivolto allo scopo previsto e vincolato 

Documentazione di 
supporto 

 
PiaXaforma 
InformaIca 
Ministeriale 

PM Ad evento 

2_PA2 
Le aJvità di gesIone e rendicontazione dei 
finanziamenI pubblici sono svolte da parte di EsponenI 
della Fondazione e di DipendenI individuaI ed 
autorizzaI 

Poteri di firma 
riconosciuI al 

Presidente della 
Fondazione e alla PM 

PM 
 

Presidente della 
Fondazione 

Ad evento 

3_PA2 

I soggeJ responsabili della redazione e trasmissione, per 
via informaIca o telemaIca, ai SoggeJ pubblici di 
report, informaIve (periodiche, “ad evento” o su 
richiesta), rendiconI, ecc., (anche su piaXaforme 
informaIche di Itolarità pubblica, ad es.del Ministero 
dell'Università e della Ricerca) - sono individuaI e 
formalmente incaricaI e si conformano alle specifiche 
prescrizioni definite nella Sezione infra dedicata ai DeliJ 
informaIci e traXamento illecito dei daI 

LeXera di incarico  

PM 
 

Presidente della 
Fondazione 

Ad evento 
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4_PA2 
Sono individuate e rispeXate le relaIve abilitazioni 
informaIche in modo che sia sempre possibile la 
tracciabilità delle funzioni e delle aJvità svolte 

Abilitazione 
InformaIca PM Ad evento 

5_PA2 
L'intera documentazione (su supporto cartaceo o 
informaIco) è veriIera, esausIva, aggiornata, coerente, 
nonché archiviata al fine di essere verificabile in ogni 
momento  

Archivio PM Ad evento 

6_PA2 

È garanIta la segregazione di ruoli per lo svolgimento 
delle seguenI aJvità: 
- contabilizzazione e gesIone finanziaria dei 
contribuI/finanziamenI oXenuI; 
- verifica della documentazione prodoXa (dichiarazioni, 
prospeJ o documenI falsi o non veriIeri) in relazione a 
quanto sopra 

Documentazione 
approvata 

PM 
 

Risorse interne alla 
StruXura di PM 

Ad evento 

7_PA2 

Ogni comunicazione, aXestazione, dichiarazione rivolta 
alla P.A. è resa con tempesIvità, correXezza, veridicità, 
completezza e conformemente alla legge ed ai 
regolamenI applicabili nonchè agli accordi con il 
SoggeXo Pubblico 

Archivio PM Ad evento 

8_PA2 Delle suddeXe comunicazioni è garanIta adeguata 
documentabilità Archivio PM Ad evento 

9_PA2 La Fondazione aXesta il correXo svolgimento degli 
autocontrolli di regolarità amministraIva e contabile 

Documentazione di 
supporto 

PM 
 

Presidente della 
Fondazione 

Ad evento 

10_PA2 

La Fondazione, con riferimento alle procedure espletate, 
effeXua e aXesta il correXo svolgimento degli 
autocontrolli relaIvi all'assenza di confliXo di interesse, 
assenza di doppio finanziamento, individuazione del 
Itolare effeJvo e rispeXo delle condizionalità del PNRR 

Documentazione di 
supporto 

 
PiaXaforma 
InformaIca 
Ministeriale 

PM 
 

Presidente della 
Fondazione 

Ad evento 

11_PA2 

La Fondazione provvede a giusIficare tuXe le spese 
sostenute con la seguente documentazione: 
- giusIficaIvi di impegno 
- giusIficaIvi di spesa 
- giusIficaIvi di pagamento 
- idonea documentazione probatoria delle aJvità 
realizzate (quale, ad esempio, report delle aJvità svolte, 
verbali, prodoJ realizzaI, ecc.). 
I suddeJ documenI devono essere conservaI ed esibiI 
su richiesta degli organi di controllo 

Archivio  
 

PiaXaforma 
InformaIca 
Ministeriale 

PM Ad evento 

12_PA2 

La Fondazione garanIsce che tuXa la documentazione 
amministraIvo-contabile rispeXo alla quale non sia 
previsto il caricamento all’interno della piaXaforma 
informaIca, sia correXamente archiviata e a 
disposizione del Ministero o degli altri organi di 
controllo, in sede delle verifiche di propria competenza 

Archivio  PM Ad evento 

13_PA2 
La Fondazione adoXa di misure di prevenzione e 
contrasto di irregolarità gravi quali frode, confliXo di 
interessi, doppio finanziamento nonché verifiche dei daI 
previsI dalla normaIva anIriciclaggio 

Documentazione di 
Supporto 

PM Ad evento 

14_PA2 

Le relazioni tecniche sullo stato di avanzamento del 
progeXo, la documentazione aXestante il 
raggiungimento degli obieJvi realizzaIvi, gli aJ e 
documenI inerenI alle procedure di affidamento e 
reclutamento, le spese sostenute e la relaIva 
documentazione giusIficaIva a supporto oltre alle check 
list di autocontrollo sono caricate, a cura della 
Fondazione, sul sistema informaIco messo a 
disposizione del MUR ('Atwork') 

PiaXaforma 
InformaIca 
Ministeriale 

PM Ad evento 

15_PA2 

In parIcolare, la Fondazione:- rendiconta, con cadenza 
almeno mensile, le spese sostenute (ovvero i cosI 
maturaI in caso di uIlizzo di semplificazione dei cosI 
"OCS"), aXraverso idonee domande di rimborso 
presentate mediante il sistema informaIco del MUR 
('Atwork')- predispone e carica, con cadenza bimestrale, 
sulla piaXaforma informaIca del MUR ('Atwork') la 

PiaXaforma 
InformaIca 
Ministeriale 

PM Ad evento 
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Relazione sull'avanzamento del progeXo, nell'ambito 
della quale documenta le aJvità realizzate nel periodo 
di riferimento e lo stato complessivo di esecuzione 
dell’intervento in relazione alle finalità dello stesso 

16_PA2 

La Fondazione, a fronte dell'esito posiIvo oXenuto con 
riferimento alla domanda di finanziamento, provvede a 
generare il Rendiconto di ProgeXo sul  sistema 
informaIco del MEF ('ReGiS'). 
Nel suddeXo Rendiconto confluisce il paccheXo di spese 
relaIvo al periodo nonchè l’aXestazione di aver svolto 
diverse verifiche in forma di autocontrollo. 
L’aXestazione avviene mediante apposiI flag da inserire 
a sistema ed è corredata dalla dichiarazione del SoggeXo 
aXuatore di autocontrollo del Rendiconto di progeXo 

PiaXaforma 
InformaIca 
Ministeriale 

PM Ad evento 

17_PA2 
In tuJ i documenI e in parIcolare in quelli 
amministraIvi e contabili è indicato il codice che 
idenIfica un progeXo d'invesImento pubblico - Codice 
Unico di ProgeXo (CUP) 

Documentazione di 
supporto PM Ad evento 

18_PA2 

L'HUB svolge un'aJvità di verifica e controllo con 
riferimento ai daI e le informazioni condivisi da parte 
degli SPOKE e successivamente caricaI sulla piaXaforma 
informaIca del Ministero ('Atwork'), conformemente a 
quanto previsto dal D.L. 13/2023 

Documentazione di 
supporto 

PM Ad evento 

19_PA2 
La Fondazione, in occasione della rendicontazione 
mensile, acquisisce conferma anche da parte dei partner 
privaI, in merito alle autodichiarazioni che l'HUB rilascia 
al Ministero 

Comunicazione di 
conferma Partner 

PM Ad evento 

20_PA2 

La Fondazione, nel caso di trasferimento agli SPOKE, di 
somme di denaro, a Itolo di anIcipazione, richiede una 
comunicazione pec a firma del legale rappresentante dei 
suddeJ partner. 
Nel caso di partner che siano soggeJ privaI, è richiesta 
anche una fideiussione 

Comunicazione pec 
 

Documentazione di 
supporto 

PM Ad evento 

21_PA2 
La Fondazione fornisce tempesIvamente al SoggeXo 
Pubblico ogni informazione in merito a errori od 
omissioni che possano dar luogo a riduzione o revoca del 
contributo finanziario 

Comunicazioni scriXe PM Ad evento 

22_PA2 
La Fondazione provvede ad aggiornare e validare i 
relaIvi cronoprogrammi di spesa a richiesta del SoggeXo 
Pubblico  

Documentazione di 
supporto PM Ad evento 

23_PA2 E' definito uno scadenzario degli adempimenI nei 
confronI della P.A. Scandenzario PM Ad evento 

PROCESSO: SELEZIONE, ASSUNZIONE E GESTIONE DEL PERSONALE 

FUNZIONI COINVOLTE: PM, CDA 

1_PA3 
La Fondazione, ai fini dell'assunzione del Personale, si 
avvale delle procedure previste dal Codice dei ContraJ 
Pubblici  

Bando Selezione 
Personale 

PM 
 

Presidente della 
Fondazione 

Ad evento 

2_PA3 
Il Consiglio di Amministrazione della Fondazione prende 
aXo del fabbisogno manifestato con riferimento alla 
assunzione di nuovo personale e autorizza la procedura 
di selezione 

Delibera CdA CDA Ad evento 

3_PA3 
Nella procedura di selezione non sono privilegiaI, in 
modo o indireXo, candidaI che presentano un legame 
con la PA 

Documentazione 
Procedura 

(Relazione RUP) 
PM Ad evento 

4_PA3 
Le modalità di selezione e reclutamento del personale 
rispeXano i principi di trasparenza, pubblicità, buona 
amministrazione e pari opportunità di accesso 

Documentazione 
Procedura 

(Relazione RUP) 
PM Ad evento 

5_PA3 
La Fondazione provvede alla selezione e assunzione del 
personale, assicurandosi che le persone selezionate 
abbiano la necessaria competenza e professionalità per 
ricoprire il ruolo da assegnare 

Documentazione 
Procedura 

(Relazione RUP) 
PM Ad evento 

6_PA3 Il processo di selezione del personale prevede una 
formale valutazione finale del candidato 

Documentazione 
Procedura 

(Relazione RUP) 
PM Ad evento 
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7_PA3 

La StruXura di volta in volta interessata è responsabile 
dell’archiviazione e della conservazione di tuXa la 
documentazione, prodoXa anche in via telemaIca o 
eleXronica, inerente alla esecuzione degli adempimenI 
svolI nell’ambito del processo di selezione e assunzione 
del personale 

Archivio PM Ad evento 

8_PA3 

E' previsto lo svolgimento di apposite verifiche sui 
soggeJ individuaI per il conferimento dell'incarico volte 
a: 
- accertare che il soggeXo abbia autorizzato il 
traXamento dei daI ai sensi dell’art. 13 del Regolamento 
UE 2016/679 (c.d. “GDPR”); 
- assicurare che il nominaIvo del soggeXo non sia 
ricompreso all’interno delle liste di riferimento relaIve al 
contrasto finanziario al terrorismo (pubblicate dall’Unità 
di Informazione Finanziaria isItuita presso la Banca 
d’Italia), o che non faccia parte di organizzazioni presenI 
nelle stesse;  
- ove il soggeXo sia un ciXadino di Paese 
extracomunitario, verificare l’esistenza dei requisiI e del 
rispeXo delle norme in materia di regolarità del 
soggiorno sulla base dei documenI;  
- accertare l'insussistenza di potenziali confliJ di 
interessi ovvero cause di incompaIbilità. 
Gli esiI del controllo vengono tracciaI e formalizzaI  

Archivio PM Ad evento 

9_PA3 
La proposta economica elaborata dalla Fondazione 
rispeXa quanto previsto dai ContraJ ColleJvi Nazionali 
del Lavoro ove applicabili ed è coerente con le tabelle 
retribuIve di riferimento 

Proposta Economica 

PM 
 

Presidente della 
Fondazione 

Ad evento 

10_PA3 
TuXa la documentazione inerente alle procedure 
eseguite (es. procedure di selezione ad evidenza 
pubblica) è caricata in formato digitale sul sistema 
informaIco del Ministero ('Atwork') 

PiaXaforma 
InformaIca 
Ministeriale 

PM Ad evento 

11_PA3 
Con riferimento alle procedure esperite ai fini della 
selezione di personale esterno la Fondazione esegue 
un'aJvità di autocontrollo aXraverso specifiche Check-
List 

Check-List 

PM 
 

Presidente della 
Fondazione 

Ad evento 

PROCESSO: SELEZIONE CONSULENTI ESTERNI 
FUNZIONI COINVOLTE: PM, CDA 

1_PA4 
La Fondazione, ai fini della selezione di ConsulenI 
esterni, si avvale delle procedure previste dal Codice dei 
ContraJ Pubblici  

Bando Selezione  

PM 
 

Presidente della 
Fondazione 

Ad evento 

2_PA4 
Il Consiglio di Amministrazione della Fondazione prende 
aXo del fabbisogno manifestato con riferimento alla 
selezione di un consulente esterno e autorizza la 
procedura di selezione 

Delibera CdA CDA Ad evento 

3_PA4 
Nella procedura di selezione non sono privilegiaI, in 
modo o indireXo, candidaI che presentano un legame 
con la PA 

Documentazione 
Procedura 

(Relazione RUP) 
PM Ad evento 

4_PA4 
Le modalità di selezione dei consulenI rispeXano i 
principi di trasparenza, pubblicità, buona 
amministrazione e pari opportunità di accesso 

Documentazione 
Procedura 

(Relazione RUP) 
PM Ad evento 

5_PA4 
La Fondazione provvede alla selezione e al conferimento 
dell'incarico ai consulenI, assicurandosi che le persone 
selezionate abbiano la necessaria competenza per 
l'aJvità da svolgere 

Documentazione 
Procedura 

(Relazione RUP) 
PM Ad evento 

6_PA4 Il processo di selezione prevede una formale valutazione 
finale del consulente 

Documentazione 
Procedura 

(Relazione RUP) 
PM Ad evento 

7_PA4 

La StruXura di volta in volta interessata è responsabile 
dell’archiviazione e della conservazione di tuXa la 
documentazione prodoXa anche in via telemaIca o 
eleXronica, inerente alla esecuzione degli adempimenI 
svolI nell’ambito del processo di selezione e 
conferimento dell'incarico al consulente 

Archivio PM Ad evento 
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8_PA4 

E' previsto lo svolgimento di apposite verifiche sui 
soggeJ volte a: 
- accertare che il soggeXo abbia autorizzato il 
traXamento dei daI ai sensi dell’art. 13 del Regolamento 
UE 2016/679 (c.d. “GDPR”); 
- assicurare che il nominaIvo del soggeXo non sia 
ricompreso all’interno delle liste di riferimento relaIve al 
contrasto finanziario al terrorismo (pubblicate dall’Unità 
di Informazione Finanziaria isItuita presso la Banca 
d’Italia), o che non faccia parte di organizzazioni presenI 
nelle stesse;  
- ove il soggeXo sia un ciXadino di Paese 
extracomunitario, verificare l’esistenza dei requisiI e del 
rispeXo delle norme in materia di regolarità del 
soggiorno sulla base dei documenI;  
- accertare l'insussistenza di potenziali confliJ di 
interessi ovvero cause di incompaIbilità. 
Gli esiI del controllo vengono tracciaI e formalizzaI  

Archivio PM Ad evento 

9_PA4 
Il compenso individuato e corrisposto dalla Fondazione 
si presenta adeguato e proporzionato alla prestazione 
oggeXo dell'incarico professionale 

Compenso 

PM 
 

Presidente della 
Fondazione 

Ad evento 

10_PA4 
TuXa la documentazione inerente alle procedure 
eseguite (es. procedure di selezione ad evidenza 
pubblica) è caricata in formato digitale sul sistema 
informaIco del Ministero ('Atwork') 

Sistema InformaIco PM Ad evento 

11_PA4 
Con riferimento alle procedure esperite ai fini della 
selezione dei consulenI esterni la Fondazione esegue 
un'aJvità di autocontrollo aXraverso specifiche Check-
List 

Check List 

PM 
 

Presidente della 
Fondazione 

Ad evento 

PROCESSO: GESTIONE DELL’OMAGGISTICA E DELLE SPESE DI RAPPRESENTANZA 

FUNZIONI COINVOLTE: PM, CDA 

1_PA5 
La Fondazione ha adoXato una procedura che definisce 
apposite regole volte a disciplinare la gesIone degli 
omaggi  

Procedura CdA Ad evento 

2_PA5 
È prevista la segregazione fra chi richiede l’omaggio o la 
spesa di rappresentanza e chi ne effeXua la valutazione 
e ne dispone l’approvazione 

Documentazione di 
Supporto 

PM 
 

CDA 
Ad evento 

3_PA5 

L'intera documentazione (cartacea o informaIca) 
riguardante gli omaggi (es. lista dei soggeJ desInatari, 
indicazione del valore dell’omaggio, frequenza 
dell’aXribuzione) e le spese di rappresentanza e/o 
promozionali (es. elenco beneficiari; verifica del rispeXo 
dei limiI di valore predefiniI; verifica dell’autorizzazione 
alla liquidazione) è raccolta e archiviata, con tracciabilità 
delle aJvità svolte e delle autorizzazioni oXenute 

Archivio PM Ad evento 

4_PA5 Gli eventuali omaggi in uscita vengono definiI e 
approvaI dal CdA Delibera CdA PM Ad evento 

5_PA5 
Nella modulisIca è espressamente indicato (o escluso) 
che il desInatario sia un soggeXo pubblico e illustrata 
una sinteIca (o predefinita) indicazione delle 
moIvazioni dell’omaggio 

ModulisIca 

PM 
 

Presidente della 
Fondazione 

Ad evento 

PROCESSO: ACQUISIZIONE DI BENI E SERVIZI  
FUNZIONI COINVOLTE: PM, CDA 

1_PA6 
Il Consiglio di Amministrazione della Fondazione, preso 
aXo del fabbisogno manifestato in ordine all'acquisizione 
di beni/servizi, autorizza la relaIva procedura di 
selezione 

Delibera CdA CdA Ad evento 

2_PA6 
È operata la selezione, valutazione e cura dei rapporI 
con i Fornitori di beni, di servizi, ai fini della sIpula dei 
relaIvi contraJ, nel rispeXo delle prescrizioni di legge 
della normaIva sugli AppalI pubblici  

Codice EIco 
 

Documentazione di 
supporto 

PM Ad evento 

3_PA6 
La Fondazione, con riferimento all'acquisizione di 
beni/servizi, provvede a garanIre l'archiviazione di tuXa 
la documentazione relaIva alla selezione e gesIone del 

PiaXaforma 
InformaIca 
Ministeriale 

PM Ad evento 
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rapporto con il fornitore nonchè al caricamento della 
stessa nell'ambito della piaXaforma messa a 
disposizione dal MUR. Segnatamente: 
- contraXo /ordine di acquisto relaIvo alla fornitura 
richiesta (che deve chiaramente indicare il riferimento al 
progeXo finanziato, Il CUP, il deXaglio e la quanItà dei 
materiali acquistaI e i cosI unitari e il costo totale) 
✓ il documento di trasporto e buono di consegna, ove 
previsto; 
✓ la Check-List per la verifica delle procedure di appalto 
a 
✓ documentazione aXestante la conformità all’ordine e 
al collaudo ove previsto. 

4_PA6 
La documentazione relaIva alle procedure di selezione 
del fornitore viene archiviata (in formato 
digitale/informaIco) e caricata sulla piaXaforma messa a 
disposizione dal MUR 

Archivio  
 

PiaXaforma 
InformaIca 
Ministeriale 

PM Ad evento 

5_PA6 
Con riferimento alle procedure esperite ai fini della 
selezione di fornitori esterno la Fondazione esegue 
un'aJvità di autocontrollo aXraverso specifiche Check-
List 

Check-List 

PM 
 

Presidente della 
Fondazione 

Ad evento 

6_PA6 
La Fondazione procede all’acquisizione dei daI necessari 
all’idenIficazione del “Itolare effeJvo” 
dell’aggiudicatario/contraente 

Documentazione di 
supporto PM Ad evento 

7_PA6 

Sono inserite nei contraJ con i fornitori, consulenI, 
partner, outsourcer specifiche clausole contraXuali circa 
l’obbligo di uniformarsi al Modello ex d.lgs. n. 231/2001 
adoXato dalla Fondazione, per quanto ad esso 
applicabile, alle prescrizioni del Codice EIco e alle misure 
anIcorruJve, salvo la risoluzione di diriXo in caso di 
violazione 

ContraJ  

PM 
 

Presidente della 
Fondazione 

Ad evento 

 
Con riferimento alle a@vità sensibili individuate nel § 3 “Le a@vità sensibili ex art. 24 e art. 25 del d. 
lgs. n. 231/2001” si rinvia, per coordinamento, anche ai presidi individua1 nelle prescrizioni special-
preven1ve di cui alle Sezioni “DeliI informa4ci e tra@amento illecito dei da4 ai sensi dell’art. 24 bis 
del d. lgs. n. 231/2001”, “DeliI di criminalità organizzata ai sensi dell’art. 24 ter del d. lgs. n. 
231/2001”, “Rice@azione, riciclaggio e impiego di denaro, beni o u4lità di provenienza illecita, 
nonché autoriciclaggio: art. 25 oc4es del D.Lgs. 231/01 “DeliI contro la personalità individuale: art. 
25-quinquies del D.Lgs. 231/01”, “Impiego di ci@adini di paesi terzi il cui soggiorno è irregolare: art. 
25-duodecies del D.Lgs. 231/01” e “Reato di induzione a non rendere dichiarazioni o a rendere 
dichiarazioni mendaci all’autorità giudiziaria: art. 25 decies D.Lgs. 231/01” e “Rea4 tributari: art. 25-
quinquiesdecies del D.Lgs. 231/01”.
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PARTE SPECIALE – DeliM informa5ci e traDamento illecito dei da5 ai sensi 
dell’art. 24 bis del d. lgs. n. 231/2001 
1 Finalità della parte speciale – Deli8 informaBci e traFamento illecito dei daB 
La presente Parte Speciale del Modello ha l’obie@vo di indirizzare le a@vità sensibili poste in essere 
dai Des1natari al fine di prevenire il verificarsi dei deli@ informa1ci e di quelli rela1vi al traIamento 
illecito di da1 di cui all’art. 24 bis del d. lgs. n. 231/2001.  
Nello specifico, essa ha lo scopo di:  
§ illustrare le fa@specie di reato riconducibili alla famiglia dei rea1 di cui all’art. 24 bis del d. lgs. 

n. 231/2001; 
§ individuare le a@vità sensibili, ossia quelle a@vità che la Fondazione pone in essere in 

corrispondenza delle quali, secondo un approccio di risk assessment, la Fondazione ri1ene 
ineren1 e rilevan1 i rischi-reato illustra1 al punto precedente; 

§ riprendere e specificare, ove possibile, a livello dei rischi-reato in esame, i principi generali di 
comportamento del Modello (i.e. riepilogo, integrazione e/o specificazione delle norme 
comportamentali del Codice E1co di rilievo; divie1 specifici; sistema delle procure e deleghe 
interne rilevan1; etc.); 

§ illustrare i Protocolli, ovvero le specifiche procedure di controllo implementate dalla 
Fondazione a fini di prevenzione dei rischi-reato in esame che i Des1natari sono tenu1 ad 
osservare per la correIa applicazione della presente Parte Speciale del Modello; 

§ fornire all’Organismo di Vigilanza gli strumen1 per esercitare le necessarie a@vità di 
monitoraggio e di verifica mediante: (I) la definizione dei flussi informa1vi (periodicità, 
strumen1 di repor1ng, minimi contenu1, etc.) che l’OdV deve ricevere dai responsabili dei 
controlli; (II) la stessa descrizione delle a@vità di controllo e delle loro modalità di svolgimento, 
consentendone la puntuale verifica in accordo al proprio piano delle a@vità. 
 

2 Le fa8specie di reato rilevanB 
L’allegato 2 con1ene la leIera degli ar1coli del Codice Penale rilevan1 ai sensi dell’art. 24 bis del d. 
lgs. n. 231/2001, accompagnata da una sinte1ca illustrazione dei rea1.  
3 Le a8vità sensibili ex art. 24 bis del d. lgs. n. 231/2001 

Ref 
Unità organizzaRva 

responsabile 
dell'aevità sensibile 

Aevità sensibile Descrizione esemplificaRva delle modalità aDraverso le quali 
potrebbe essere commesso il reato 

INF PM, Organi della 
Fondazione 

 

Ges-one dei sistemi 
informa-vi (soWware e 

hardware) - inclusi quelli 
della PA 

La ges-one dei sistemi informa-ci potrebbe presentare profili di rischio 
in relazione alla configurazione dei rea- informa-ci nell'ipotesi in cui, 
ad esempio, la Fondazione, una volta oIenuto un finanziamento, 
violasse il sistema informa-co della Pubblica Amministrazione al fine di 
inserire un importo superiore a quello legi?mamente oIenuto 

Con riferimento alle a@vità sensibili si richiamano anche “Rappor1 con rappresentan1 della Pubblica 
Amministrazione (anche in occasione di visite ispe@ve/sopralluoghi presso la sede della 
Fondazione)”, “Ges1one e Rendicontazione dei Finanziamen1 pubblici “e “Ges1one dell'a@vità di 
comunicazione (anche su sito web e canali social)”. 

 



Fondazione “Future Ar/ficial Intelligence Research”  
Modello di Organizzazione, Ges1one e Controllo ex d. lgs. n. 231/2001 

  60 

4 I deli8 informaBci e traFamento illecito dei daB – Principi generali di 
comportamento 

In questo paragrafo sono prospeIate le regole generali di comportamento desiderato (Area del fare) 
o divie1 specifici (Area del non fare) che i Des1natari della presente Parte Speciale del Modello 
devono rispeIare, conformando la propria condoIa ad essi in corrispondenza delle a@vità sensibili 
sopra rilevate. Tali principi riprendono, specificandole o, se del caso, integrandole, le norme del 
Codice E1co e le inseriscono a livello dei rischi-reato di interesse. In forza di apposite paIuizioni 
contraIuali o dichiarazioni unilaterali, i principi in esame possono applicarsi anche ai Sogge@ Esterni 
coinvol1 nello svolgimento delle a@vità sensibili individuate. 
 

4.1 Area del Fare 
TuIe le a@vità sensibili devono essere svolte conformemente alle disposizioni norma1ve e 
regolamentari vigen1, ai principi di Governance della Fondazione, alle norme del Codice E1co, ai 
principi generali di comportamento enuclea1 sia nella Parte Generale che nella Parte Speciale del 
presente Modello, nonché ai protocolli (e alle ulteriori procedure organizza1ve esisten1) pos1 a 
presidio dei rischi-reato iden1fica1.  

In par1colare, i Des1natari della presenta Parte Speciale devono: 

§ rispeIare e oIemperare a quanto previsto nelle policy della Fondazione in materia di u1lizzo 

e di ges1one degli strumen1 informa1ci; 

§ accedere esclusivamente ai si1 autorizza1; 

§ consen1re l’accesso e l’u1lizzo degli strumen1 informa1ci ad essi affida1 ai soli sogge@ 

autorizza1. 

 

4.2 Area del Non Fare 
È faIo divieto di porre in essere, collaborare o dare causa alla realizzazione di comportamen1 tali da 
integrare individualmente o colle@vamente, direIamente o indireIamente, le fa@specie di reato 
previste dall’ar1colo 24 bis del d. lgs. n. 231/2001; sono altresì proibite le violazioni ai principi, ai 
protocolli e alle procedure organizza1ve esisten1 previste o richiamate dalla presente Parte Speciale. 
È faIo inoltre divieto di porre in essere comportamen1 in violazione delle regole del Codice E1co, 
dei principi generali enuclea1 sia nella Parte Generale che nella presente Parte Speciale ed in 
generale nella documentazione adoIata in aIuazione dei principi di riferimento previs1 nella 
presente Parte Speciale. 
In par1colare, ai des1natari della presente Parte Speciale, è faIo divieto di: 
§ introdursi in sistemi informa1vi e banche da1 altrui senza averne autorizzazione o licenza; 

§ interceIare ovvero interrompere comunicazioni telema1che; 

§ cedere le proprie credenziali di auten1cazione per l’u1lizzo dei sistemi informa1ci a terzi non 

autorizza1; 
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§ effeIuare il download di programmi finalizza1 ad a@vità di hackeraggio; 

§ modificare le impostazioni degli strumen1 informa1ci a disposizione in assenza di 

autorizzazione da parte dei sogge@ prepos1; 

 

5 I deli8 informaBci e di traFamento illecito dei daB – Protocolli a presidio dei 
rischi-reato 

Ai fini dell’aIuazione delle regole comportamentali e dei divie1 elenca1 nel precedente capitolo, 
devono essere rispeIa1 i protocolli qui di seguito descri@ pos1 a presidio dei rischi-reato sopra 
iden1fica1 (ar1colo 24 bis del d. lgs. n. 231/2001).  
I Des1natari della presente Parte Speciale del Modello, oltre a rispeIare le previsioni di legge 
esisten1 in materia e le norme comportamentali richiamate nel Codice E1co, devono svolgere le 
a@vità previste nei Protocolli di controllo di cui sono responsabili e nell’ulteriore documentazione 
adoIata in aIuazione dei principi di riferimento previs1 nella presente Parte Speciale. 
 

5.1 Protocolli a presidio dei rischi-reato ex art. 24 bis del d. lgs. n. 231/2001 
PROCESSO: GESTIONE DEI SISTEMI INFORMATIVI (SOFTWARE E HARDWARE) - INCLUSI QUELLI DELLA PA 

FUNZIONI COINVOLTE: PM,CDA E CONSULENTI ESTERNI 
REF DESCRIZIONE PROTOCOLLO EVIDENZA RESPONSABILE FREQUENZA 

1_INF 
La Fondazione si è dotata di una policy che ha lo scopo 
di regolare la gesIone e l'uIlizzo delle infrastruXure e 
risorse informaIche della Fondazione 

Policy CdA Ad evento 

2_INF 

La Fondazione ha adoXato una policy che disciplina e 
descrive le modalità di gesIone dei profili utente e degli 
accessi relaIvi ai sistemi informaIvi adoXaI dalla 
Fondazione, indicando in maniera chiara ruoli e 
responsabilità delle funzioni coinvolte 

Policy CdA Ad evento 

3_INF 

I beni della Fondazione ricevuI per l'espletamento dei 
propri compiI sono uIlizzaI in maniera funzionale ed 
esclusiva allo svolgimento delle aJvità della Fondazione 
o agli scopi autorizzaI dalle funzioni.  
Non è possibile svolgere aJvità che non siano 
streXamente connesse con i doveri d'ufficio e/o che 
entrino in confliXo con gli interessi della Fondazione 
durante gli orari di lavoro, e uIlizzando gli strumenI di 
lavoro della Fondazione; 
Il personale è responsabile del correXo uIlizzo delle 
risorse informaIche assegnate 

Codice EIco 
SoggeJ affidatari degli 

asset - 

4_INF Gli asset informaIci sono custodiI in modo adeguato e 
ne è impeditol'uso fraudolento o improprio.  

Codice EIco SoggeJ affidatari degli 
asset 

- 

5_INF 
La Fondazione deve essere avvisata con tempesIvità 
qualora si verifichino eventuali furI o danneggiamenI ai 
citaI beni  

Comunicazione scriXa SoggeJ affidatari degli 
asset Ad evento 

6_INF 
La Fondazione consegna al nuovo Dipendente i device 
necessari per lo svolgimento delle proprie mansioni 
lavoraIve (device, pc, etc.) 

Policy PM Ad evento 

7_INF 
Contestualmente alla consegna, la StruXura interessata 
fornisce al neo assunto una leXera contenente l'elenco 
dei beni forniI e le relaIve modalità di uIlizzo, che viene 
firmata dalla nuova risorsa per acceXazione.  

LeXera PM Ad evento 

8_INF Il riepilogo della dotazione fornita a ciascun dipendente 
viene tracciata tramite apposito sistema informaIco Sistema InformaIco PM Ad evento 

9_INF 
Per l’accesso ai sistemi è previsto l’inserimento di 
specifiche password con caraXerisIche di lunghezza 
minima, complessità, storicità e scadenza sulla base di 
specifiche regole. Per i telefoni cellulari messi a 

AutenIcazione 
tramite 

credenziali/codici 
Reminder 

PM/Responsabile ICT Ad evento 
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disposizione dalla Fondazione è, invece, previsto 
l'accesso tramite codice.  

10_INF Le credenziali utente sono oggeXo di verifica periodica Verifica Responsabile ICT Infrannuale 

11_INF 
I soggeJ che, in virtù della loro aJvità, possono venire 
a conoscenza delle credenziali di accesso soXoscrivono 
una clausola di non divulgazione delle informazioni 

Clausola di non 
Divulgazione 

DipendenI e ConsulenI 
 

PM 
Ad evento 

12_INF La Fondazione esegue periodicamente il backup dei daI Backup Responsabile ICT Infrannuale 

13_INF 
Nel caso in cui si dovesse verificare un'anomalia (traffico 
anomalo/virus) la StruXura responsabile delle mansioni 
IT è tempesIvamente avvisata ai fini della risoluzione 
delle problemaIche 

Comunicazione PM/Responsabile ICT Ad evento 

14_INF 
In caso di anomalie, effeXuaI i controlli sull'utenza, se 
necessario, si procede al blocco o all'eliminazione della 
stessa 

Blocco/Eliminazione 
utenza PM/Responsabile ICT Ad evento 

15_INF 

Il profilo informaIco è riconosciuto a ciascun utente sulla 
base del ruolo assegnato o delle necessità operaIve 
garantendo adeguaI livelli di riservatezza, disponibilità e 
integrità del dato. Ad ogni singolo utente è associato un 
unico profilo abilitaIvo 

Profilo utente PM Ad evento 

16_INF 
La Fondazione prevede un sistema di censimento degli 
utenI (interni ed esterni) che hanno accesso ai sistemi 
informaIci (e i relaIvi privilegi) 

Sistema Censimento PM Ad evento 

17_INF 
La Fondazione assicura un aggiornamento periodico 
degli hardware e sorware installaI sugli asset della 
Fondazione 

Aggiornamento 
periodico 

Responsabile ICT Infrannuale 

18_INF Sono uIlizzaI sistemi che rendano il canale sicuro (es: 
criXografia o VPN) 

Sistemi censimento Responsabile ICT - 

19_INF 
L'inserimento di nuovi sorware è demandato a una 
specifica autorizzazione da parte della StruXura 
interessata 

Richiesta di 
autorizzazione Responsabile ICT Ad evento 

20_INF 
La Fondazione ha designato l'AdS ne ha definito i relaIvi 
compiI e responsabilità in relazione ai sistemi e alle 
banche daI individuaI nell'aXo di conferimento 
dell'incarico 

Nomina AdS Presidente della 
Fondazione 

Ad evento 

21_INF 
Nel caso di dipendente in uscita (a causa di dimissioni/ 
licenziamento/ pensionamento), la StruXura interessata 
blocca l'utenza ed elimina gli accessi. 

Sistema informaIco PM Ad evento 

22_INF 
I dipendenI della Fondazione non sono abilitaI come 
amministratori di sistema. Pertanto, la modifica delle 
configurazioni standard dei pc messi a disposizione dalla 
Fondazione non è consenIta/possibile 

Impostazione Sistema 
IT 

PM/Responsabile ICT Ad evento 

23_INF 

La StruXura interessata delle mansioni IT uIlizza 
strumenI informaIci che limitano il traffico degli utenI 
autorizzaI alla navigazione (web filtering) e consentano 
loro di accedere alle categorie di siI non consideraI 
malevole/dannosi. 

StrumenI di 
limitazione del traffico 
utenI autorizzaI alla 
navigazione 

Responsabile ICT Ad evento 

24_INF 

Gli uffici della Fondazione sono forniI di rete WiFi; gli 
utenI che uIlizzano un PC messo a disposizione dalla 
Fondazione sono riconosciuI dalla rete stessa e vengono 
autorizzaI all’accesso; non è consenIto l’accesso alla 
rete ovvero alle applicazioni sensibili ai PC non 
riconosciuI. 
La rete WiFi è segmentata. In caso di consulenI o ospiI 
esterni, è previsto un sistema di concessione 
temporanea di account guest. 

La sede degli uffici è 
del CNR di Pisa Responsabile ICT Ad evento 

25_INF 

La Fondazione adoXa misure ritenute opportune per 
proteggere i propri sistemi eleXronici dall'eventuale 
uIlizzo non accorto della navigazione su Internet da 
parte dei dipendenI. 
In parIcolare, all'interno della rete è installato un 
Firewall perimetrale che si occupa di limitare l'accesso a 
internet e di bloccare i programmi non autorizzaI 
all'interno della Fondazione  

Firewall Responsabile ICT Ad evento 

26_INF Gli accessi ai locali riservaI (locali tecnici, server room 
etc.) sono consenII solo al personale autorizzato e, in 

I Locali tecnici sono 
del CNR di Pisa PM/Responsabile ICT Ad evento 
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ogni caso, nel rispeXo della normaIva vigente in materia 
di tutela dei daI personali 

27_INF 
L’invio di flussi e/o comunicazioni alla Pubblica 
Amministrazione deve avvenire da parte di soggeJ 
autorizzaI e tramite meccanismi tracciabili 

Archiviazione 
Comunicazioni  

PM Ad evento 

 
Con riferimento alle a@vità sensibili individuate nel § 3 “Le a@vità sensibili ex art. 24 bis del d. lgs. 
n. 231/2001” si rinvia, per coordinamento, anche ai presidi individua1 nelle prescrizioni special-
preven1ve di cui alle Sezioni “Rea4 contro la Pubblica Amministrazione ai sensi degli ar@. 24 e 25 
del d. lgs. n. 231/2001” e i “DeliI in materia di violazione del diri@o d’autore ai sensi dell’art. 25 
novies del d. lgs. n. 231/2001”.
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PARTE SPECIALE – DeliM di criminalità organizzata ai sensi dell’art. 24 ter 
del d. lgs. n. 231/2001 
1 Finalità della parte speciale – Deli8 di criminalità organizzata 
La presente Parte Speciale del Modello ha l’obie@vo di indirizzare le a@vità sensibili poste in essere 
dai Des1natari al fine di prevenire il verificarsi dei rea1 contro la Pubblica Amministrazione di cui agli 
ar1coli 24 ter del d. lgs. n. 231/2001.  
Nello specifico, essa ha lo scopo di:  
§ illustrare le fa@specie di reato riconducibili alla famiglia dei deli@ di criminalità organizzata di 

cui all’art. 24 ter del d. lgs. n. 231/2001; 
§ individuare le a@vità sensibili, ossia quelle a@vità che la Fondazione pone in essere in 

corrispondenza delle quali, secondo un approccio di risk assessment, la Fondazione ri1ene 
ineren1 e rilevan1 i rischi-reato illustra1 al punto precedente; 

§ riprendere e specificare, ove possibile, a livello dei rischi-reato in esame, i principi generali di 
comportamento del Modello (i.e. riepilogo, integrazione e/o specificazione delle norme 
comportamentali del Codice E1co di rilievo; divie1 specifici; sistema delle procure e deleghe 
interne rilevan1; etc.); 

§ illustrare i Protocolli, ovvero le specifiche procedure di controllo implementate dalla 
Fondazione a fini di prevenzione dei rischi-reato in esame che i Des1natari sono tenu1 ad 
osservare per la correIa applicazione della presente Parte Speciale del Modello; 

§ fornire all’Organismo di Vigilanza gli strumen1 per esercitare le necessarie a@vità di 
monitoraggio e di verifica mediante: (I) la definizione dei flussi informa1vi (periodicità, 
strumen1 di repor1ng, minimi contenu1, etc.) che l’OdV deve ricevere dai responsabili dei 
controlli; (II) la stessa descrizione delle a@vità di controllo e delle loro modalità di svolgimento, 
consentendone la puntuale verifica in accordo al proprio piano delle a@vità. 

 
2 Le fa8specie di reato rilevanB 
L’allegato 3 con1ene la leIera degli ar1coli del Codice Penale rilevan1 ai sensi dell’art. 24 ter del d. 
lgs. n. 231/2001 accompagnata da una sinte1ca illustrazione del reato.  
 
3 Le a8vità sensibili ex art. 24 ter del d. lgs. n. 231/2001  
Con riferimento al rischio di commissione dei rea1 illustra1 nel paragrafo precedente (di cui agli 
ar1coli 24 ter del d. lgs. n. 231/2001) e ritenu1 rilevan1 a seguito del risk assessment eseguito 
internamente, la Fondazione valuta come “sensibili” le seguen1 a@vità che essa pone in essere per 
mezzo dei Des1natari della presente Parte Speciale anche eventualmente in collaborazione con i 
Sogge@ Esterni:  

Ref 
Unità organizzaRva 

responsabile 
dell'aevità sensibile 

Aevità sensibile Descrizione esemplificaRva delle modalità aDraverso le quali 
potrebbe essere commesso il reato 

CRO PM, Organi della 
Fondazione 

 

Acquisizione di beni e 
servizi 

La ges-one poco trasparente dei flussi finanziari potrebbe presentare 
profili di rischio in relazione ai deli? di criminalità organizzata 
nell’ipotesi in cui, ad esempio, la Fondazione eroghi pagamen- non 
dovu- per prestazioni in tuIo o in parte inesisten- a sogge? terzi lega- 
ad associazioni criminose o mafiose al fine di agevolarne l’a?vità 
illecita 
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Con riferimento alle a@vità sensibili si richiamo anche “Ges1one e Rendicontazione dei 
Finanziamen1 pubblici”, “Selezione, assunzione e ges1one del Personale”, “Selezione consulen1 
esterni”, “Ges1one dell’omaggis1ca e delle spese di rappresentanza”, “Acquisizione di beni e servizi”, 
“Predisposizione del bilancio (e rela1vi adempimen1)”, “Ges1one della contabilità generale”, 
“Ges1one dei pagamen1” e “Ges1one adempimen1 tributari”.  
 
4 I deli8 di criminalità organizzata – Principi generali di comportamento  
In questo paragrafo sono prospeIate le regole generali di comportamento desiderato (Area del fare) 
o divie1 specifici (Area del non fare) che i Des1natari della presente Parte Speciale del Modello 
devono rispeIare, conformando la propria condoIa ad essi in corrispondenza delle a@vità sensibili 
sopra rilevate. Tali principi riprendono, specificandole o, se del caso, integrandole, le norme del 
Codice E1co e le inseriscono a livello dei rischi-reato di interesse. In forza di apposite paIuizioni 
contraIuali o dichiarazioni unilaterali, i principi in esame possono applicarsi anche ai Sogge@ Esterni 
coinvol1 nello svolgimento delle a@vità sensibili individuate. 
 
4.1 Area del Fare 
TuIe le a@vità sensibili devono essere svolte conformemente alle disposizioni norma1ve e 
regolamentari vigen1, ai principi di Governance della Fondazione, alle norme del Codice E1co, ai 
principi generali di comportamento enuclea1 sia nella Parte Generale che nella Parte Speciale del 
presente Modello, nonché ai protocolli (e alle ulteriori procedure organizza1ve esisten1) pos1 a 
presidio dei rischi-reato iden1fica1.  
In par1colare, i Des1natari della Parte Speciale devono: 
§ selezionare e assumere personale che non abbia preceden1 per deli@ di criminalità 

organizzata, 
§ avvalersi di fornitori che non siano in alcun riconducibili ad associazioni di stampo mafioso, 

camorris1co o ‘ndranghe1s1co, etc.; 
§ verificare periodicamente che de@ fornitori non siano lega1 alle predeIe associazioni; 
§ operare, in territori ritenu1 par1colarmente sensibili alla commissione di sudde@ deli@, 

richiedendo ai propri fornitori e/o cliente la misura camerale completa della dicitura an1mafia. 
 

4.2 Area del Non Fare 
È faIo divieto di porre in essere, collaborare o dare causa alla realizzazione di comportamen1 tali da 
integrare individualmente o colle@vamente, direIamente o indireIamente, le fa@specie di reato 
previste dall’art. 24 ter del d. lgs. n. 231/2001; sono altresì proibite le violazioni ai principi, ai 
protocolli e alle procedure organizza1ve esisten1 previste o richiamate dalla presente Parte Speciale. 

È faIo inoltre divieto di porre in essere comportamen1 in violazione delle regole del Codice E1co, 
dei principi generali enuclea1 sia nella Parte Generale che nella presente Parte Speciale ed in 
generale nella documentazione adoIata in aIuazione dei principi di riferimento previs1 nella 
presente Parte Speciale. 
In par1colare, è faIo divieto di: 
§ avere conta@ con sogge@ di cui è conosciuta l’affiliazione ad associazioni per delinquere di 

stampo mafioso, camorris1co, ‘ndranghe1s1co, etc.; 



Fondazione “Future Ar/ficial Intelligence Research”  
Modello di Organizzazione, Ges1one e Controllo ex d. lgs. n. 231/2001 

  66 

§ collaborare con le associazioni criminali al fine di incrementare gli u1li o il profiIo della 
Fondazione; 

§ intraprendere rappor1 commerciali con azienda sospeIate di intraIenere rappor1 con le 
associazioni criminali di cui sopra; 

§ acquisire ovvero cedere rami d’azienda a realtà colluse con associazioni criminali; 
§ avvalersi di smal1tori di rifiu1 non regolarmente autorizza1. 

 

5 I deli8 di criminalità organizzata - Protocolli a presidio dei rischi-reato 
Ai fini dell’aIuazione delle regole comportamentali e dei divie1 elenca1 nel precedente capitolo, 
devono essere rispeIa1 i protocolli qui di seguito descri@ pos1 a presidio dei rischi-reato sopra 
iden1fica1 (ar1colo 24 ter del d. lgs. n. 231/2001).  
I Des1natari della presente Parte Speciale del Modello, oltre a rispeIare le previsioni di legge 
esisten1 in materia e le norme comportamentali richiamate nel Codice E1co, devono svolgere le 
a@vità previste nei Protocolli di controllo di cui sono responsabili e nell’ulteriore documentazione 
adoIata in aIuazione dei principi di riferimento previs1 nella presente Parte Speciale. 
 
5.1 Protocolli a presidio dei rischi-reato ex ar:. 24 ter del d. lgs. n. 231/2001 

PROCESSO:  ACQUISIZIONE DI BENI E SERVIZI  
FUNZIONI COINVOLTE: PM 

REF DESCRIZIONE PROTOCOLLO EVIDENZA RESPONSABILE FREQUENZA 

1_CRO 
Non sono instauraI rapporI negoziali con soggeJ 
soXoposI alle misure di prevenzione AnImafia (D.lgs. 6 
seXembre 2011, n. 159, c.d. “Codice AnImafia”) 

Documentazione 
anImafia 

ai sensi del D.lgs 
159/2011 e 

ss.mm.ii 

PM (RUP)/ Presidente 
della Fondazione 

Ad evento 

2_CRO 
Non sono instauraI rapporI negoziali con controparI 
indicate nelle liste anIterrorismo tenute dal Servizio 
Europeo per l’Azione Esterna (EEAS) dell’Unione 
Europea 

Documentazione di 
supporto 

PM (RUP)/ Presidente 
della Fondazione 

Ad evento 

3_CRO 

Non sono instauraI rapporI negoziali con controparI 
negoziali che abbiano sede o residenza in cc.dd. 
“paradisi fiscali” come individuaI dall’Agenzia delle 
Entrate (www.agenziaentrate.it), o in Paesi a rischio 
cc.dd. “non cooperaIvi” (www.fau-gafi.org) 

Documentazione di 
supporto 

PM (RUP)/ Presidente 
della Fondazione Ad evento 

4_CRO 
Non sono instauraI rapporI negoziali con controparI 
che abbiano riportato una condanna definiIva (o nei 
confronI dei quali sia in corso un procedimento) per la 
commissione di uno/più reaI ex. D. lgs. 231/01  

Documentazione 
anImafia 

ai sensi del D.lgs 
159/2011 e 

ss.mm.ii 

PM (RUP)/ Presidente 
della Fondazione 

Ad evento 

5_CRO 

Sono inserite nei contraJ con i fornitori, consulenI, 
partner, outsourcer specifiche clausole contraXuali 
circa l’obbligo di uniformarsi al Modello ex d.lgs. n. 
231/2001 adoXato dalla Fondazione, per quanto ad 
esso applicabile, alle prescrizioni del Codice EIco e alle 
misure anIcorruJve, salvo la risoluzione di diriXo in 
caso di violazione 

ContraJ PM (RUP)/ Presidente 
della Fondazione 

Ad evento 

6_CRO 
Le operazioni che comportano uIlizzazione o impiego di 
risorse economiche o finanziarie della Fondazione sono 
documentate e registrate in conformità ai principi di 
correXezza e trasparenza contabile  

Archivio 
Documentazione 

Contabile 

PM/ Presidente della 
Fondazione 

Ad evento 

7_CRO E' assunta ogni opportuna cautela nell’uIlizzo di sistemi 
di pagamento di fornitori e terzi 

Codice EIco PM (RUP)/ Presidente 
della Fondazione 

Ad evento 

8_CRO 
Non sono instauraI rapporI negoziali con soggeJ 
soXoposI alle misure di prevenzione AnImafia (D.lgs. 6 
seXembre 2011, n. 159, c.d. “Codice AnImafia”) 

Documentazione 
anImafia 

ai sensi del D.lgs 

PM (RUP)/ Presidente 
della Fondazione 

Ad evento 
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159/2011 e 
ss.mm.ii 

9_CRO 
Non sono instauraI rapporI negoziali con controparI 
indicate nelle liste anIterrorismo tenute dal Servizio 
Europeo per l’Azione Esterna (EEAS) dell’Unione 
Europea 

Documentazione di 
supporto 

PM (RUP)/ Presidente 
della Fondazione Ad evento 

10_CRO 

Non sono instauraI rapporI negoziali con controparI 
negoziali che abbiano sede o residenza in cc.dd. 
“paradisi fiscali” come individuaI dall’Agenzia delle 
Entrate (www.agenziaentrate.it), o in Paesi a rischio 
cc.dd. “non cooperaIvi” (www.fau-gafi.org) 

Documentazione di 
supporto 

PM (RUP)/ Presidente 
della Fondazione Ad evento 

11_CRO 
Non sono instauraI rapporI negoziali con controparI 
che abbiano riportato una condanna definiIva (o nei 
confronI dei quali sia in corso un procedimento) per la 
commissione di uno/più reaI ex. D. lgs. 231/01  

Documentazione 
anImafia 

ai sensi del D.lgs 
159/2011 e 

ss.mm.ii 

PM (RUP)/ Presidente 
della Fondazione 

Ad evento 

 
Con riferimento alle a@vità sensibili individuate nel § 3 “Le a@vità sensibili ex art. 24 ter del d. lgs. 
n. 231/2001” si rinvia, per coordinamento, anche ai presidi individua1 nelle prescrizioni special-
preven1ve di cui alle Sezioni “Rea4 contro la Pubblica Amministrazione ai sensi degli ar@. 24 e 25 
del d. lgs. n. 231/2001”, “Rea4 societari ai sensi dell’art. 25 ter del d. lgs. n. 231/2001”, “Rice@azione, 
riciclaggio e impiego di denaro, beni o u4lità di provenienza illecita, nonché autoriciclaggio: art. 25 
oc4es del D.Lgs. 231/01”, “DeliI contro la personalità individuale: art. 25-quinquies del D.Lgs. 
231/01”, “Impiego di ci@adini di paesi terzi il cui soggiorno è irregolare: art. 25-duodecies del D.Lgs. 
231/01” e “Rea4 tributari: art. 25-quinquiesdecies del D.Lgs. 231/01”.
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PARTE SPECIALE – Rea5 societari ai sensi dell’art. 25 ter del d. lgs. n. 
231/2001 
1 Finalità della parte speciale – ReaB societari 
La presente Parte Speciale del Modello ha l’obie@vo di indirizzare le a@vità sensibili poste in essere 
dai Des1natari al fine di prevenire il verificarsi dei deli@ di cui all’art. 25 ter del d. lgs. n. 231/2001.  
Nello specifico, essa ha lo scopo di:  
§ illustrare le fa@specie di reato riconducibili alla famiglia dei rea1 di cui all’art. 25 ter del d. lgs. 

n. 231/2001; 
§ individuare le a@vità sensibili, ossia quelle a@vità che la Fondazione pone in essere in 

corrispondenza delle quali, secondo un approccio di risk assessment, la Fondazione ri1ene 
ineren1 e rilevan1 i rischi-reato illustra1 al punto precedente; 

§ riprendere e specificare, ove possibile, a livello dei rischi-reato in esame, i principi generali di 
comportamento del Modello (i.e. riepilogo, integrazione e/o specificazione delle norme 
comportamentali del Codice E1co di rilievo; divie1 specifici; sistema delle procure e deleghe 
interne rilevan1; etc.); 

§ illustrare i Protocolli, ovvero le specifiche procedure di controllo implementate dalla 
Fondazione a fini di prevenzione dei rischi-reato in esame che i Des1natari sono tenu1 ad 
osservare per la correIa applicazione della presente Parte Speciale del Modello; 

§ fornire all’Organismo di Vigilanza gli strumen1 per esercitare le necessarie a@vità di 
monitoraggio e di verifica mediante: (I) la definizione dei flussi informa1vi (periodicità, 
strumen1 di repor1ng, minimi contenu1, etc.) che l’OdV deve ricevere dai responsabili dei 
controlli; (II) la stessa descrizione delle a@vità di controllo e delle loro modalità di svolgimento, 
consentendone la puntuale verifica in accordo al proprio piano delle a@vità. 
 

2 Le fa8specie di reato rilevanB  
L’allegato 6 con1ene la leIera degli ar1coli del Codice Penale rilevan1 ai sensi dell’art. 25 ter del d. 
lgs. n. 231/2001, accompagnata da una sinte1ca illustrazione del reato.  
 
3 Le a8vità sensibili ex art. 25 ter del d. lgs. n. 231/2001 
Con riferimento al rischio di commissione dei rea1 illustra1 nel paragrafo precedente (di cui 
all’ar1colo 25 ter del d. lgs. n. 231/2001) e ritenu1 rilevan1 a seguito del risk assessment eseguito 
internamente, la Fondazione valuta come “sensibili” le a@vità poste in essere per mezzo dei 
Des1natari della presente Parte Speciale anche eventualmente in collaborazione con i Sogge@ 
Esterni: 
 
 

Ref 
Unità organizzaRva 

responsabile 
dell'aevità sensibile 

Aevità sensibile Descrizione esemplificaRva delle modalità aDraverso le quali 
potrebbe essere commesso il reato 

SOC 1 
PM, CdA, Assemblea di 

Partecipazione, Consulen; 
esterni 

Predisposizione del 
bilancio (e rela-vi 

adempimen-) 

La Fondazione potrebbe alterare i documen- contabili, esporre fa? 
materiali non risponden- al vero, ancorché oggeIo di valutazione, 
ovvero omeIere informazioni sulla situazione economica, patrimoniale 
o finanziaria della Fondazione la cui comunicazione è imposta dalla 
legge al fine di indurre in errore il SoggeIo pubblico finanziatore 
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SOC 2 
PM, CdA, Consulen; 

esterni, Organo di 
Revisione 

Ges-one della 
contabilità generale 

La Fondazione potrebbe alterare i documen- contabili, esporre fa? 
materiali non risponden- al vero, ancorché oggeIo di valutazione, 
ovvero omeIere informazioni sulla situazione economica, patrimoniale 
o finanziaria della Fondazione la cui comunicazione è imposta dalla 
legge al fine di indurre in errore gli is-tu- di credito finanziatori o altre 
-pologie di creditori 

 

Con riferimento alle a@vità sensibili si richiamano anche “Ges1one e Rendicontazione dei 
Finanziamen1 pubblici”, “Ges1one dell’omaggis1ca e delle spese di rappresentanza”, “Selezione, 
assunzione e ges1one del Personale”, “Selezione consulen1 esterni”, “Acquisizione di beni e servizi”, 
“Ges1one dei pagamen1” e “Ges1one adempimen1 tributari”. 
 
4 Le a8vità sensibili ex art. 25 ter comma 1, leFera s-bis del d. lgs. n. 231/2001 

Ref 
Unità organizzaRva 

responsabile 
dell'aevità sensibile 

Aevità sensibile Descrizione esemplificaRva delle modalità aDraverso le quali 
potrebbe essere commesso il reato 

COR PM, Organi della 
Fondazione 

 

Ges-one 
dell’omaggis-ca e delle 
spese di rappresentanza 

La Fondazione, aIraverso doni, regali e omaggi, potrebbe accordare 
vantaggi o altre u-lità di qualsiasi natura – direIamente o 
indireIamente, per sé o per altri - a favore di contropar- e sogge? terzi 
che sono in contaIo con la Fondazione, al fine di favorire in modo 
indebito gli interessi di quest’ul-ma 

 

Con riferimento alle a@vità sensibili si richiamano anche “Selezione, assunzione e ges1one del 
Personale”, “Selezione consulen1 esterni”, “Acquisizione di beni e servizi” e “Ges1one dei 
pagamen1”. 

 
5 I reaB societari – Principi generali di comportamento 
In questo paragrafo sono indicate le regole generali di comportamento desiderato (Area del fare) o 
divie1 specifici (Area del non fare) che i Des1natari della presente Parte Speciale del Modello devono 
rispeIare, conformando ad essi la propria condoIa nel porre in essere le a@vità sensibili sopra 
rilevate. Tali principi riprendono, specificandole o, se del caso, integrandole, le norme del Codice 
E1co calate a livello dei rischi-reato individua1. In forza di apposite paIuizioni contraIuali o 
dichiarazioni unilaterali, i principi in esame possono applicarsi anche ai Sogge@ Esterni coinvol1 
nello svolgimento delle a@vità sensibili iden1ficate. 
 
5.1 Area del Fare 
TuIe le a@vità sensibili devono essere svolte conformemente alle disposizioni norma1ve e 
regolamentari vigen1, ai principi contabili di riferimento, ai principi di Governance della Fondazione, 
alle norme del Codice E1co, ai principi generali di comportamento enuclea1 sia nella Parte Generale 
che nella Parte Speciale del presente Modello, nonché ai protocolli (e alle ulteriori procedure 
organizza1ve esisten1) a presidio dei rischi-reato individua1.  

I Des1natari della presente Parte Speciale devono: 
§ tenere un comportamento correIo, trasparente e collabora1vo, nel rispeIo delle norme di 

legge e delle procedure della Fondazione, in tuIe le a@vità finalizzate alla formazione del 
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bilancio e delle altre comunicazioni sociali, al fine di fornire una informazione veri1era e 
correIa sulla situazione economica, patrimoniale e finanziaria della Fondazione; 

§ osservare tuIe le norme poste dalla legge a tutela dell’integrità ed effe@vità del Fondo di 
Dotazione e del Fondo di Ges1one; 

§ assicurare il regolare funzionamento della Fondazione e dei suoi organi, garantendo ed 
agevolando ogni forma di controllo sulla ges1one previsto dalla legge; 

§ effeIuare con tempes1vità, correIezza e buona fede tuIe le comunicazioni previste dalla 
legge e dai regolamen1 nei confron1 delle autorità di vigilanza, non frapponendo alcun 
ostacolo all’esercizio delle funzioni di vigilanza da queste esercitate; nel corso dell’a@vità 
ispe@va, eventualmente subita, prestare da parte delle funzioni e delle ar1colazioni 
organizza1ve ispezionate la massima collaborazione all’espletamento degli accertamen1, 
meIendo a disposizione con tempes1vità e completezza i documen1 che gli incarica1 
ritengano necessario acquisire; 

§ con riferimento ai soli Amministratori, dare no1zia agli altri amministratori di ogni interesse 
che, per conto proprio o di terzi, essi abbiano in una determinata operazione della Fondazione, 
precisandone la natura, i termini, l’origine e la portata. 

 
5.2 Area del Non Fare 
È faIo divieto di porre in essere, collaborare o dare causa alla realizzazione di comportamen1 tali da 
integrare, considera1 individualmente o colle@vamente, direIamente o indireIamente, le 
fa@specie di reato previs1 dall’ar1colo 25 ter del d. lgs. n. 231/2001; sono altresì proibite le 
violazioni ai principi, ai protocolli e alle procedure organizza1ve esisten1 previste o richiamate dalla 
presente Parte Speciale. 

Anche al fine di realizzare i comportamen1 desidera1 di cui sopra, la Fondazione fa espresso divieto 
ai Des1natari della presente Parte Speciale di: 
§ rappresentare o trasmeIere per l’elaborazione e la rappresentazione in bilanci, relazioni e 

prospe@ o altre comunicazioni sociali, da1 falsi, lacunosi o, comunque, non risponden1 alla 
realtà, sulla situazione economica, patrimoniale e finanziaria della Fondazione; 

§ omeIere da1 ed informazioni impos1 dalla legge sulla situazione economica, patrimoniale e 
finanziaria della Fondazione;  

§ illustrare i da1 e le informazioni in modo tale da fornire una presentazione non corrispondente 
all’effe@vo giudizio maturato sulla situazione patrimoniale, economica e finanziaria della 
Fondazione e sull’evoluzione della sua a@vità; 

§ porre in essere comportamen1 che impediscano materialmente, mediante l’occultamento di 
documen1 o l’uso di altri mezzi fraudolen1, o che comunque ostacolino lo svolgimento 
dell’a@vità di controllo e di revisione da parte dell’Organo di Revisione; 

§ determinare o influenzare l’assunzione delle deliberazioni degli Organi della Fondazione 
ponendo in essere a@ simula1 o fraudolen1 finalizza1 ad alterare il regolare procedimento di 
formazione della volontà dei sudde@ Organi; 

§ omeIere di effeIuare, con la dovuta completezza, accuratezza e tempes1vità, tuIe le 
segnalazioni periodiche previste dalle leggi e dalla norma1va applicabile nei confron1 delle 
autorità di vigilanza cui è soggeIa l’a@vità della Fondazione, nonché la trasmissione dei da1 e 
documen1 previs1 dalla norma1va e/o specificamente richies1 dalle predeIe autorità; 
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§ esporre nelle predeIe comunicazioni e trasmissioni fa@ non risponden1 al vero, ovvero 
occultare fa@ rilevan1 rela1vi alle condizioni economiche, patrimoniali o finanziarie della 
Fondazione; 

§ porre in essere qualsiasi comportamento che sia di ostacolo all’esercizio delle funzioni di 
vigilanza anche in sede di ispezione da parte delle autorità pubbliche di vigilanza (espressa 
opposizione, rifiu1 pretestuosi, o anche comportamen1 ostruzionis1ci o di mancata 
collaborazione, quali ritardi nelle comunicazioni o nella messa a disposizione di documen1); 

§ pubblicare o divulgare no1zie false, o porre in essere operazioni simulate o altri 
comportamen1 di caraIere fraudolento o ingannatorio aIraverso le relazioni semestrali o il 
bilancio d'esercizio o comunica1 stampa in relazione ad even1 che possono avere impaIo sul 
valore della Fondazione; 
 

6 I reaB societari – Protocolli a presidio dei rischi-reato 
Ai fini dell’aIuazione delle regole comportamentali e dei divie1 elenca1 nel precedente capitolo, 
devono essere rispeIa1 i protocolli qui di seguito descri@ pos1 a presidio dei rischi-reato sopra 
iden1fica1 (ar1colo 25 ter del d. lgs. n. 231/2001).  
I Des1natari della presente Parte Speciale del Modello, oltre a rispeIare le previsioni di legge 
esisten1 in materia e le norme comportamentali richiamate nel Codice E1co, devono svolgere le 
a@vità previste nei Protocolli di controllo di cui sono responsabili e nell’ulteriore documentazione 
adoIata in aIuazione dei principi di riferimento previs1 nella presente Parte Speciale. 
 
6.1 Protocolli a presidio dei rischi-reato ex art. 25 ter del d. lgs. n. 231/2001 

PROCESSO: PREDISPOSIZIONE DEL BILANCIO (E RELATIVI ADEMPIMENTI)  
FUNZIONI COINVOLTE: PM, CDA, ASSEMBLEA DI PARTECIPAZIONE, CONSULENTI ESTERNI 

REF DESCRIZIONE PROTOCOLLO EVIDENZA RESPONSABILE FREQUENZA 

1_SOC 1 

La Fondazione è consapevole dell’importanza della 
trasparenza, accuratezza, completezza ed 
autorizzazione delle informazioni di base per le 
registrazioni contabili e si adopera per mantenere 
un sistema amministraIvo-contabile affidabile al 
fine di predisporre e pubblicare daI economici, 
patrimoniali e finanziari accuraI e compleI per 
una rappresentazione chiara, veriIera e correXa 
dei faJ di gesIone.  
 
Inoltre, la Fondazione si adopera per l’isItuzione e 
l’uIlizzo di idonei strumenI per idenIficare, 
prevenire e gesIre, nei limiI del possibile, rischi di 
natura finanziaria e operaIva, nonché frodi a 
danno della Fondazione o di terzi. 
 
I soggeJ incaricaI si impegnano affinché le 
rilevazioni contabili e i relaIvi documenI siano 
sempre basaI su informazioni precise e verificabili, 
e rifleXano la natura dell’operazione cui fanno 
riferimento nel rispeXo delle norme di legge e 
principi contabili applicabili, nonché delle 
eventuali procedure della Fondazione; infine, si 
impegnano a tenere archiviata un’adeguata 
documentazione di supporto dell’aJvità svolta. 

Codice EIco 
CDA 

 
PM 

- 

2_SOC 1 
La Fondazione si avvale del supporto di un 
Consulente esterno per la verifica dei documenI 
necessari alla stesura del bilancio 

ContraXo Consulenza CDA Ad evento 
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3_SOC 1 

La situazione contabile di riferimento è analizzata 
dal collaboratore incaricato il quale predispone le 
scriXure di assestamento tramite il controllo di 
tuXe le schede di controllo del bilancio di verifica. 
In questa fase, il collaboratore analizza le singole 
poste patrimoniali ed economiche, apportando 
eventuali variazioni o modifiche, fino ad oXenere 
una situazione patrimoniale ed economica di 
riferimento completa 

Documentazione di 
Supporto 

PM 
 

Consulente esterno 
Ad evento 

4_SOC 1 

La bozza di bilancio viene esaminata e discussa. 
Eventuali variazioni, che dovessero emergere e che 
rendessero necessarie modifiche alle voci del 
bilancio in esame, saranno annotate dal 
responsabile su uno specifico modulo di 
registrazione e successivamente trasmesse al 
collaboratore che rielaborerà il documento 

Bozza di bilancio 
CDA 

 
 

Annuale 

5_SOC 1 
Una volta definita la bozza di bilancio, l'Assemblea 
di Partecipazione approva il progeXo di bilancio 
relaIvo al medesimo esercizio accompagnato dalle 
relaIve relazioni 

Documento di 
bilancio approvato 

Assemblea di 
Partecipazione 

 
CDA 

Annuale 

6_SOC 1 
La PM provvede alla redazione di una Relazione di 
accompagnamento al bilancio della Fondazione 
relaIva alle aJvità del PE00013 

Relazione PM Annuale 

7_SOC 1 

L'Organo di revisione accerta la regolare tenuta 
delle scriXure contabili, esamina le proposte di 
bilancio prevenIvo e di rendiconto economico e 
finanziario, redigendo apposite relazioni ed 
effeXua le verifiche di cassa 

Relazione Organo di revisione Ad evento 

8_SOC 1 È garanIta l'archiviazione (cartacea/informaIca) 
di tuXa la documentazione contabile 

Archivio PM Ad evento 

PROCESSO: GESTIONE DELLA CONTABILITÀ GENERALE 

FUNZIONI COINVOLTE: PM, CDA, CONSULENTI ESTERNI, ORGANO DI REVISIONE 

1_ SOC 2  

La Fondazione è consapevole dell’importanza della 
trasparenza, accuratezza, completezza ed 
autorizzazione delle informazioni di base per le 
registrazioni contabili e si adopera per mantenere 
un sistema amministraIvo-contabile affidabile al 
fine di predisporre e pubblicare daI economici, 
patrimoniali e finanziari accuraI e compleI per 
una rappresentazione chiara, veriIera e correXa 
dei faJ di gesIone.  

Codice EIco Presidente della 
Fondazione 

Codice EIco 

2_ SOC 2 

Inoltre, la Fondazione si adopera per l’isItuzione e 
l’uIlizzo di idonei strumenI per idenIficare, 
prevenire e gesIre, nei limiI del possibile, rischi di 
natura finanziaria e operaIva, nonché frodi a 
danno della Fondazione o di terzi. 

Codice EIco Presidente della 
Fondazione 

Codice EIco 

3_ SOC 2 

I dipendenI si impegnano affinché le rilevazioni 
contabili e i relaIvi documenI siano sempre basaI 
su informazioni precise e verificabili, e rifleXano la 
natura dell’operazione cui fanno riferimento nel 
rispeXo delle norme di legge e principi contabili 
applicabili, nonché delle procedure della 
Fondazione; infine, si impegnano a tenere 
archiviata un’adeguata documentazione di 
supporto dell’aJvità svolta. 

Codice EIco Fondazione Codice EIco 

4_ SOC 2 
La Fondazione monitora il rispeXo degli obblighi e 
degli adempimenI derivanI dalla normaIva 
vigente in materia contabile 

Codice EIco CDA Codice EIco 

5_ SOC 2 
È assicurato il rispeXo degli obblighi e degli 
adempimenI derivanI dalla normaIva vigente in 
materia contabile 

Documentazione di 
supporto 

CDA Documentazione 
di supporto 

6_ SOC 2 
La Fondazione garanIsce la suddivisione delle 
aJvità/ruoli relaIvi alla gesIone amministraIva al 
fine di evitare la concentrazione delle 
responsabilità in capo al medesimo soggeXo 

Organigramma 
 

ContraXo consulenza 
CDA Organigramma 
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7_ SOC 2 La gesIone della contabilità avviene aXraverso 
l'ausilio di un sistema gesIonale 

Sistema gesIonale  Consulente esterno Sistema gesIonale  

8_ SOC 2 
Sono documentate e registrate, in conformità ai 
principi di correXezza e trasparenza contabile, le 
operazioni che comportano uIlizzazione o impiego 
di risorse economiche o finanziarie 

Documentazione di 
supporto Consulente esterno 

Documentazione 
di supporto 

9_ SOC 2 
TuXe le registrazioni contabili sono supportate da 
adeguata documentazione, archiviata in formato 
cartaceo e/o eleXronico 

Archivio Consulente esterno Archivio 

10_ SOC 2 
La Fondazione garanIsce la cura la redazione e la 
conservazione, nei termini di legge, dei Libri 
Obbligatori 

Libri Obbligatori Consulente esterno Libri Obbligatori 

11_ SOC 2 Le faXure e i relaIvi documenI vengono registraI 
e archiviaI in formato cartaceo e/o eleXronico Archivio Consulente esterno Archivio 

12_ SOC 2 
E' verificata la corrispondenza tra la bolla merce in 
entrata, l'ordine di acquisto e la faXura, prima di 
registrarla a sistema 

Sistema GesIonale PM (RUP) Sistema 
GesIonale 

13_ SOC 2 

Il Responsabile della StruXura interessata si 
confronta periodicamente con il Consulente 
esterno e il soggeXo incaricato della Revisore della 
Fondazione per verificare la correXezza della 
documentazione contabile e delle registrazioni 

Comunicazioni e-mail PM 
Comunicazioni e-

mail 

14_ SOC 2 

Sono scaricaI i movimenI bancari di tuJ i CC al 
fine di effeXuare le dovute verifiche della 
corrispondenza tra il saldo risultante dalla scheda 
contabile e dall'estraXo conto emesso dalla banca 

ProspeXo 
riconciliazioni 

bancarie 
 

Saldo dell'estraXo 
conto 

Presidente della 
Fondazione 

 
Consulente esterno 

ProspeXo 
riconciliazioni 

bancarie 
 

Saldo dell'estraXo 
conto 

15_ SOC 2 
La Fondazione aXesta il correXo svolgimento degli 
autocontrolli di regolarità amministraIva e 
contabile 

Documentazione di 
supporto Consulente esterno 

Documentazione 
di supporto 

16_ SOC 2 
In tuJ i documenI e in parIcolare in quelli 
amministraIvi e contabili è indicato il codice che 
idenIfica un progeXo d'invesImento pubblico -  
Codice Unico di ProgeXo (CUP) 

Documentazione di 
supporto 

PM Documentazione 
di supporto 

17_ SOC 2 
L'Organo di revisione dei conI verifica la regolare 
tenuta della contabilità da parte della Fondazione 
anche al fine anche di controllare gli adempimenI 
fiscali e contribuIvi 

Relazione Organo di revisione  Relazione 

 
Con riferimento alle a@vità sensibili individuate nel § 3 “Le a@vità sensibili ex art. 25 ter del d. lgs. 
n. 231/2001” si rinvia, per coordinamento, anche ai presidi individua1 nelle prescrizioni special-
preven1ve di cui alle Sezioni “Rea4 contro la Pubblica Amministrazione ai sensi degli ar@. 24 e 25 
del d. lgs. n. 231/2001”, “DeliI di criminalità organizzata ai sensi dell’art. 24 ter del d. lgs. n. 
231/2001”, “Rice@azione, riciclaggio e impiego di denaro, beni o u4lità di provenienza illecita, 
nonché autoriciclaggio: art. 25 oc4es del D.Lgs. 231/01” e “Rea4 tributari: art. 25-quinquiesdecies 
del D.Lgs. 231/01”. 
 
7 I reaB di corruzione privata – Principi generali di comportamento 
In questo paragrafo sono indicate le regole generali di comportamento desiderato (Area del fare) o 
divie1 specifici (Area del non fare) che i Des1natari della presente Parte Speciale del Modello devono 
rispeIare, conformando ad essi la propria condoIa nel porre in essere le a@vità sensibili sopra 
rilevate. Tali principi riprendono, specificandole o, se del caso, integrandole, le norme del Codice 
E1co calate a livello dei rischi-reato individua1. In forza di apposite paIuizioni contraIuali o 
dichiarazioni unilaterali, i principi in esame possono applicarsi anche ai Sogge@ Esterni coinvol1 
nello svolgimento delle a@vità sensibili iden1ficate. 
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7.1 Area del Fare 
I Des1natari della presente Parte Speciale devono: 

§ tenere un comportamento correIo, trasparente e collabora1vo, nel rispeIo delle norme di 
legge e delle procedure della Fondazione, in tuIe le a@vità commerciali; 

§ perseguire, nei propri processi di acquisto, la ricerca del massimo vantaggio compe11vo; in 
tale o@ca, si impegna a garan1re ad ogni fornitore, partner e consulente in genere pari 
opportunità e un traIamento leale ed imparziale. 

§ Garan1re che la selezione dei fornitori, dei partner e dei consulen1 e la determinazione delle 
condizioni di acquisto sia, pertanto, ispirata a principi di obie@vità, competenza, economicità, 
trasparenza e correIezza, e sono effeIuate sulla base di criteri ogge@vi quali la qualità, il 
prezzo e la capacità di fornire e garan1re beni o servizi di livello adeguato. 

 

7.2 Area del Non Fare 
È faIo divieto di porre in essere, collaborare o dare causa alla realizzazione di comportamen1 tali da 
integrare, considera1 individualmente o colle@vamente, direIamente o indireIamente, le 
fa@specie di reato previs1 dall’ar1colo 25-ter comma 1, leIera s-bis del d. lgs. n. 231/2001; sono 
altresì proibite le violazioni ai principi, ai protocolli e alle procedure organizza1ve esisten1 previste 
o richiamate dalla presente Parte Speciale. 

Anche al fine di realizzare i comportamen1 desidera1 di cui sopra, la Fondazione fa espresso divieto 
ai Des1natari della presente Parte Speciale di: 

§ richiedere alla controparte commerciale un vantaggio ulteriore per concludere la negoziazione 
o s1puli un contraIo d’acquisto o effeIui servizi con una determinata Fondazione, solo in 
cambio di una promessa di vantaggio patrimoniale privato; 

§ promeIere o offrire al soggeIo privato (o a loro paren1, affini o par1 correlate) denaro, doni 
o omaggi o altre u1lità susce@bili di valutazione economica; 

§ promeIere o concedere al soggeIo privato (o loro paren1, affini o par1 correlate) opportunità 
di assunzione e/o opportunità commerciali o di qualsiasi altro genere che possano 
avvantaggiarli a 1tolo personale; 

§ effeIuare spese di rappresentanza ingius1ficate e con finalità diverse dalla mera promozione 
dell’immagine della Fondazione; 

§ promeIere o fornire loro (o loro paren1, affini o par1 correlate), anche tramite aziende terze, 
lavori o servizi di u1lità personale. 

 

8 I reaB di corruzione privata – Protocolli a presidio dei rischi-reato 
Ai fini dell’aIuazione delle regole comportamentali e dei divie1 elenca1 nel precedente paragrafo, 
devono essere rispeIa1 i protocolli qui di seguito descri@ pos1 a presidio dei rischi-reato sopra 
iden1fica1 (ar1colo 25-ter comma 1, leIera s-bis del d. lgs. n. 231/2001).  
I Des1natari della presente Parte Speciale del Modello, oltre a rispeIare le previsioni di legge 
esisten1 in materia, le norme comportamentali richiamate nel Codice E1co, devono compiere le 
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a@vità previste nei Protocolli di controllo di cui sono responsabili e nell’ulteriore documentazione 
adoIata in aIuazione dei principi di riferimento previs1 nella presente Parte Speciale. 
 
8.1 Protocolli a presidio dei rischi-reato ex art. 25 ter comma 1, le:era s-bis del d. 

lgs. n. 231/2001 
PROCESSO: PREDISPOSIZIONE DEL BILANCIO (E RELATIVI ADEMPIMENTI)  

FUNZIONI COINVOLTE: PM, CDA, ASSEMBLEA DI PARTECIPAZIONE, CONSULENTI ESTERNI 
REF DESCRIZIONE PROTOCOLLO EVIDENZA RESPONSABILE FREQUENZA 

1_COR 
La Fondazione ha adoXato una procedura che 
definisce apposite regole volte a disciplinare la 
gesIone degli omaggi  

Procedura CDA Ad evento 

2_COR 
prevista la segregazione fra chi richiede l’omaggio o la 
spesa di rappresentanza e chi ne effeXua la 
valutazione e ne dispone l’approvazione 

Documentazione di 
Supporto CDA Ad evento 

3_COR 

L'intera documentazione (cartacea o informaIca) 
riguardante gli omaggi (es. lista dei soggeJ 
desInatari, indicazione del valore dell’omaggio, 
frequenza dell’aXribuzione) e le spese di 
rappresentanza e/o promozionali (es. elenco 
beneficiari; verifica del rispeXo dei limiI di valore 
predefiniI; verifica dell’autorizzazione alla 
liquidazione) è raccolta e archiviata, con tracciabilità 
delle aJvità svolte e delle autorizzazioni oXenute 

Archivio CDA/PM Ad evento 

4_COR Gli eventuali omaggi in uscita vengono definiI e 
approvaI dal CdA Delibera CdA CDA Annuale 

5_COR 
Nella modulisIca è espressamente indicato (o 
escluso) che il desInatario sia un soggeXo pubblico e 
illustrata una sinteIca (o predefinita) indicazione 
delle moIvazioni dell’omaggio 

ModulisIca PM Annuale 

 
Con riferimento alle a@vità sensibili individuate nel § 3 “Le a@vità sensibili ex art. 25 ter, comma 1, 
leIera s-bis, del d. lgs. n. 231/2001” si rinvia, per coordinamento, anche ai presidi individua1 nelle 
prescrizioni special-preven1ve di cui alle Sezioni “DeliI di criminalità organizzata ai sensi dell’art. 
24 ter del d. lgs. n. 231/2001”, “Rice@azione, riciclaggio e impiego di denaro, beni o u4lità di 
provenienza illecita, nonché autoriciclaggio: art. 25 oc4es del D.Lgs. 231/01”. 
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PARTE SPECIALE – Rea5 con finalità di terrorismo o di eversione 
dell’ordine democra5co ai sensi dell’art. 25 quater del d. lgs. n. 231/2001 
1 Finalità della parte speciale – ReaB con finalità di terrorismo o di eversione 

dell’ordine democraBco  
La presente Parte Speciale del Modello ha l’obie@vo di indirizzare le a@vità sensibili poste in essere 
dai Des1natari al fine di prevenire il verificarsi dei deli@ di cui all’art. 25 quater del d. lgs. n. 
231/2001.  
Nello specifico, essa ha lo scopo di:  
§ illustrare le fa@specie di reato riconducibili alla famiglia dei rea1 di cui all’art. 25 quater del d. 

lgs. n. 231/2001; 
§ individuare le a@vità sensibili, ossia quelle a@vità che la Fondazione pone in essere in 

corrispondenza delle quali, secondo un approccio di risk assessment, la Fondazione ri1ene 
ineren1 e rilevan1 i rischi-reato illustra1 al punto precedente; 

§ riprendere e specificare, ove possibile, a livello dei rischi-reato in esame, i principi generali di 
comportamento del Modello (i.e. riepilogo, integrazione e/o specificazione delle norme 
comportamentali del Codice E1co di rilievo; divie1 specifici; sistema delle procure e deleghe 
interne rilevan1; etc.); 

§ illustrare i Protocolli, ovvero le specifiche procedure di controllo implementate dalla 
Fondazione a fini di prevenzione dei rischi-reato in esame che i Des1natari sono tenu1 ad 
osservare per la correIa applicazione della presente Parte Speciale del Modello; 

§ fornire all’Organismo di Vigilanza gli strumen1 per esercitare le necessarie a@vità di 
monitoraggio e di verifica mediante: (I) la definizione dei flussi informa1vi (periodicità, 
strumen1 di repor1ng, minimi contenu1, etc.) che l’OdV deve ricevere dai responsabili dei 
controlli; (II) la stessa descrizione delle a@vità di controllo e delle loro modalità di svolgimento, 
consentendone la puntuale verifica in accordo al proprio piano delle a@vità. 
 

2 Le fa8specie di reato rilevanB  
L’allegato 7 con1ene la leIera degli ar1coli del Codice Penale rilevan1 ai sensi dell’art. 25 quater del 
d. lgs. n. 231/2001, accompagnata da una sinte1ca illustrazione del reato.  
 
3 Le a8vità sensibili ex art. 25 quater del d. lgs. n. 231/2001 
Con riferimento al rischio di commissione dei rea1 illustra1 nel paragrafo precedente (di cui 25 
quater del d. lgs. n. 231/2001) e ritenu1 rilevan1 a seguito del risk assessment eseguito 
internamente, la Fondazione valuta come “sensibili” le seguen1 a@vità che essa pone in essere per 
mezzo dei Des1natari della presente Parte Speciale anche eventualmente in collaborazione con i 
Sogge@ Esterni: 
In relazione alle a@vità sensibili si rinvia a quanto previsto nel paragrafo “Le a@vità sensibili ex art. 
25 oc1es del d. lgs. n. 231/2001” di cui alla Sezione PARTE SPECIALE – RiceIazione, riciclaggio e 
impiego di denaro, beni o u1lità di provenienza illecita, nonché autoriciclaggio ai sensi dell’art. 25 
oc1es del d. lgs. n. 231/2001. 
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4 I reaB con finalità di terrorismo e di eversione dell’ordine democraBco – Principi 
generali di comportamento 

In questo paragrafo sono prospeIate le regole generali di comportamento desiderato (Area del fare) 
o divie1 specifici (Area del non fare) che i Des1natari della presente Parte Speciale del Modello 
devono rispeIare, conformando la propria condoIa ad essi in corrispondenza delle a@vità sensibili 
sopra rilevate. Tali principi riprendono, specificandole o, se del caso, integrandole, le norme del 
Codice E1co e le inseriscono a livello dei rischi-reato di interesse. In forza di apposite paIuizioni 
contraIuali o dichiarazioni unilaterali, i principi in esame possono applicarsi anche ai Sogge@ Esterni 
coinvol1 nello svolgimento delle a@vità sensibili individuate. 
 
4.1 Area del Fare 
TuIe le a@vità sensibili devono essere svolte conformemente alle disposizioni norma1ve e 
regolamentari vigen1, ai principi di Governance della Fondazione, alle norme del Codice E1co, ai 
principi generali di comportamento enuclea1 sia nella Parte Generale che nella Parte Speciale del 
presente Modello, nonché ai protocolli (e alle ulteriori procedure organizza1ve esisten1) pos1 a 
presidio dei rischi-reato iden1fica1.  
In par1colare, i Des1natari della presenta Parte Speciale devono: 

§ evadere con tempes1vità, correIezza e buona fede tuIe le richieste provenien1 dalle 
autorità di pubblica sicurezza; 

§ in generale, mantenere nei confron1 delle autorità di pubblica sicurezza un comportamento 
correIo e disponibile in qualsiasi situazione; 

§ assicurarsi che i beneficiari delle liberalità e delle sponsorizzazioni siano soltanto en1 e/o 
associazioni umanitarie e di solidarietà. 
 

4.2 Area del Non Fare 
È faIo divieto di porre in essere, collaborare o dare causa alla realizzazione di comportamen1 tali da 
integrare individualmente o colle@vamente, direIamente o indireIamente, le fa@specie di reato 
previste dall’ar1colo 25 quater del d. lgs. n. 231/2001; sono altresì proibite le violazioni ai principi, 
ai protocolli e alle procedure organizza1ve esisten1 previste o richiamate dalla presente Parte 
Speciale. 

E’ faIo inoltre divieto di porre in essere comportamen1 in violazione delle regole del Codice E1co, 
dei principi generali enuclea1 sia nella Parte Generale che nella presente Parte Speciale ed in 
generale nella documentazione adoIata in aIuazione dei principi di riferimento previs1 nella 
presente Parte Speciale. 
In par1colare, ai des1natari della presente Parte Speciale, è faIo divieto di: 

§ u1lizzare anche occasionalmente la Fondazione o una sua unità organizza1va o gli spazi fisici 
della Fondazione stessa allo scopo di consen1re o agevolare la commissione dei rea1 di cui 
alla presente Parte Speciale (25 quater del d. lgs. n. 231/2001); 

§ effeIuare qualsivoglia operazione di liberalità e sponsorizzazioni, sia in via direIa, che per il 
tramite di interposta persona, a favore di sogge@ - persone fisiche o persone giuridiche – i 
cui nomina1vi siano contenu1 nelle Liste an1terrorismo ovvero siano residen1/abbiano sede 
legale in Paesi defini1 a rischio rela1vamente ai rea1 di cui alla presente Parte Speciale (25 
quater del d. lgs. n. 231/2001). 
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5 I reaB con finalità di terrorismo e di eversione dell’ordine democraBco – 
Protocolli a presidio dei rischi-reato 

Ai fini dell’aIuazione delle regole comportamentali e dei divie1 elenca1 nel precedente capitolo, 
devono essere rispeIa1 i protocolli qui di seguito descri@ pos1 a presidio dei rischi-reato sopra 
iden1fica1 (ar1colo 25 quater del d. lgs. n. 231/2001).  
I Des1natari della presente Parte Speciale del Modello, oltre a rispeIare le previsioni di legge 
esisten1 in materia e le norme comportamentali richiamate nel Codice E1co, devono svolgere le 
a@vità previste nei Protocolli di controllo di cui sono responsabili e nell’ulteriore documentazione 
adoIata in aIuazione dei principi di riferimento previs1 nella presente Parte Speciale. 
 
5.1 Protocolli a presidio dei rischi-reato ex art. 25 quater del d. lgs. n. 231/2001 
Si rinvia a quanto previsto nel paragrafo “Protocolli a presidio dei rischi-reato ex art. 25 oc1es del d. 
lgs. n. 231/2001” di cui alla Sezione PARTE SPECIALE – RiceIazione, riciclaggio e impiego di denaro, 
beni o u1lità di provenienza illecita, nonché autoriciclaggio ai sensi dell’art. 25 oc1es del d. lgs. n. 
231/2001. 
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PARTE SPECIALE – Rea5 contro la personalità individuale ai sensi dell’art. 
25 quinquies del d. lgs. n. 231/2001 
1 Finalità della parte speciale – ReaB contro la personalità individuale 
La presente Parte Speciale del Modello ha l’obie@vo di indirizzare le a@vità sensibili poste in essere 
dai Des1natari al fine di prevenire il verificarsi dei deli@ di cui all’art. 25 quinquies del d. lgs. n. 
231/2001.  
Nello specifico, essa ha lo scopo di:  
§ illustrare le fa@specie di reato riconducibili alla famiglia dei rea1 di cui all’art. 25 quinquies del 

d. lgs. n. 231/2001; 
§ individuare le a@vità sensibili, ossia quelle a@vità che la Fondazione pone in essere in 

corrispondenza delle quali, secondo un approccio di risk assessment, la Fondazione ri1ene 
ineren1 e rilevan1 i rischi-reato illustra1 al punto precedente; 

§ riprendere e specificare, ove possibile, a livello dei rischi-reato in esame, i principi generali di 
comportamento del Modello (i.e. riepilogo, integrazione e/o specificazione delle norme 
comportamentali del Codice E1co di rilievo; divie1 specifici; sistema delle procure e deleghe 
interne rilevan1; etc.); 

§ illustrare i Protocolli, ovvero le specifiche procedure di controllo implementate dalla 
Fondazione a fini di prevenzione dei rischi-reato in esame che i Des1natari sono tenu1 ad 
osservare per la correIa applicazione della presente Parte Speciale del Modello; 

§ fornire all’Organismo di Vigilanza gli strumen1 per esercitare le necessarie a@vità di 
monitoraggio e di verifica mediante: (I) la definizione dei flussi informa1vi (periodicità, 
strumen1 di repor1ng, minimi contenu1, etc.) che l’OdV deve ricevere dai responsabili dei 
controlli; (II) la stessa descrizione delle a@vità di controllo e delle loro modalità di svolgimento, 
consentendone la puntuale verifica in accordo al proprio piano delle a@vità. 
 

2 Le fa8specie di reato rilevanB  
L’allegato 9 con1ene la leIera degli ar1coli del Codice Penale rilevan1 ai sensi dell’art. 25 quinquies 
del d. lgs. n. 231/2001, accompagnata da una sinte1ca illustrazione del reato.  
 
3 Le a8vità sensibili ex art. 25 quinquies del d. lgs. n. 231/2001 
Con riferimento al rischio di commissione dei rea1 illustra1 nel paragrafo precedente (di cui 25 
quinquies del d. lgs. n. 231/2001) e ritenu1 rilevan1 a seguito del risk assessment eseguito 
internamente, la Fondazione valuta come “sensibili” le seguen1 a@vità che essa pone in essere per 
mezzo dei Des1natari della presente Parte Speciale anche eventualmente in collaborazione con i 
Sogge@ Esterni: 

Ref 
Unità organizzaRva 

responsabile 
dell'aevità sensibile 

Aevità sensibile Descrizione esemplificaRva delle modalità aDraverso le quali 
potrebbe essere commesso il reato 

PER PM, CdA Selezione, assunzione e 
ges-one del Personale 

La Fondazione potrebbe avvalersi di manodopera soIoposta a 
condizioni di lavoro non corrisponden- alle norma-ve nazionali e 
internazionali vigen- in tema di rapporto di lavoro subordinato 
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4 I reaB contro la personalità individuale di cui all’art. 25 quinquies del d. lgs. n. 
231/2001 - Principi generali di comportamento 

In questo paragrafo sono elencate le regole generali di comportamento desiderato (Area del fare) o 
divie1 specifici (Area del non fare) che i Des1natari della presente Parte Speciale del Modello devono 
rispeIare, conformando ad essi la propria condoIa nel compimento delle a@vità sensibili rilevate. 
Tali principi riprendono, specificandole o, se del caso, integrandole, le norme del Codice E1co 
adaIandole a livello dei rischi-reato di interesse. In forza di apposite paIuizioni contraIuali o 
dichiarazioni unilaterali, i principi in esame possono applicarsi anche ai Sogge@ Esterni coinvol1 
nello svolgimento delle a@vità sensibili individuate. 
 
4.1 Area del Fare 
TuIe le a@vità sensibili devono essere svolte conformemente alle disposizioni norma1ve e 
regolamentari, ai principi di Governance, alle norme del Codice E1co, ai principi generali di 
comportamento enuclea1 nella Parte Generale del presente Modello, nonché ai protocolli (e alle 
ulteriori procedure organizza1ve esisten1) a presidio dei rischi-reato individua1. 

Nel rispeIo dell’ordinamento vigente, la Fondazione si impegna ad assicurare una collaborazione 
piena alle autorità competen1 nella prevenzione, contrasto e nella repressione dei fenomeni 
criminali a danno dei minori ed in par1colare nella loIa contro lo sfruIamento della pros1tuzione, 
la pornografia e il turismo sessuale in danno di minori, aIua1 tramite l’u1lizzo della rete telema1ca 
o in altra modalità. 
I Des1natari della presente Parte Speciale devono: 
§ accertarsi che i fornitori u1lizzino manodopera in conformità con la norma1va vigente in 

materia previdenziale anche aIraverso la verifica del DURC e delle cer1ficazioni di cui sono in 
possesso (in par1colare SA 8000); 

§ evadere con tempes1vità, correIezza e buona fede tuIe le richieste provenien1 dalle autorità 
di pubblica sicurezza; 

§ in generale, mantenere nei confron1 delle autorità di pubblica sicurezza un comportamento 
correIo e disponibile in qualsiasi situazione. 
 

4.2  Area del Non Fare 
È faIo divieto di porre in essere, collaborare o dare causa alla realizzazione di comportamen1 tali da 
integrare, individualmente o colle@vamente, direIamente o indireIamente, le fa@specie di reato 
previste dall’ar1colo 25 quinquies del d. lgs. n. 231/2001; sono altresì proibite le violazioni dei 
principi, dei protocolli e delle procedure organizza1ve esisten1 previste o richiamate dalla presente 
Parte Speciale. 

Anche al fine di realizzare i comportamen1 desidera1 sopra elenca1, la Fondazione fa espresso 
divieto ai Des1natari della Parte Speciale di: 
§ u1lizzare anche occasionalmente la Fondazione o una sua unità organizza1va o gli spazi fisici 

della stessa allo scopo di consen1re o agevolare la commissione dei rea1 di cui alla presente 
Parte Speciale; 

§ fornire collaborazione o supporto, anche indireIo, a condoIe non oneste o potenzialmente 
illecite da parte degli esercen1 e in par1colare fornire collaborazione nei casi in cui vi è 
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ragionevole dubbio che essi possano meIere in aIo condoIe che configurino i rea1 di cui alla 
presente Parte Speciale. 
 

5. I reaB contro la personalità individuale - Protocolli a presidio dei rischi-reato 
Ai fini dell’aIuazione delle regole comportamentali e dei divie1 elenca1 nel precedente capitolo, 
devono essere rispeIa1 i protocolli qui di seguito descri@ pos1 a presidio dei rischi-reato sopra 
iden1fica1 (ar1colo 25 quinquies del d. lgs. n. 231/2001).  
I Des1natari della presente Parte Speciale del Modello, oltre a rispeIare le previsioni di legge 
esisten1 in materia e le norme comportamentali richiamate nel Codice E1co, devono svolgere le 
a@vità previste nei Protocolli di controllo di cui sono responsabili e nell’ulteriore documentazione 
adoIata in aIuazione dei principi di riferimento previs1 nella presente Parte Speciale. 
 
5.1 Protocolli a presidio dei rischi-reato ex art. 25 quinquies del d. lgs. n. 231/2001 

PROCESSO: SELEZIONE, ASSUNZIONE E GESTIONE DEL PERSONALE 

FUNZIONI COINVOLTE: PM, CDA 
REF DESCRIZIONE PROTOCOLLO EVIDENZA RESPONSABILE FREQUENZA 

1_PER 
La Fondazione, ai fini dell'assunzione del Personale, si 
avvale delle procedure previste dal Codice dei ContraJ 
Pubblici  

Bando Selezione 
Personale 

PM/Presidente della 
Fondazione Ad evento 

2_PER 
Il Consiglio di Amministrazione della Fondazione prende 
aXo del fabbisogno manifestato con riferimento alla 
assunzione di nuovo personale e autorizza la procedura 
di selezione 

Delibera CdA CDA Ad evento 

3_PER 
Nella procedura di selezione non sono privilegiaI, in 
modo direXo o indireXo, candidaI che presentano un 
legame con la PA 

Documentazione 
Procedura 

(Relazione RUP) 
PM Ad evento 

4_PER 
Le modalità di selezione e reclutamento del personale 
rispeXano i principi di trasparenza, pubblicità, buona 
amministrazione e pari opportunità di accesso 

Documentazione 
Procedura 

(Relazione RUP) 
PM Ad evento 

5_PER 
La Fondazione provvede alla selezione e assunzione del 
personale, assicurandosi che le persone selezionate 
abbiano la necessaria competenza e professionalità per 
ricoprire il ruolo da assegnare 

Documentazione 
Procedura 

(Relazione RUP) 
PM Ad evento 

6_PER Il processo di selezione del personale prevede una 
formale valutazione finale del candidato 

Documentazione 
Procedura 

(Relazione RUP) 
PM Ad evento 

7_PER 

La StruXura di volta in volta interessata è responsabile 
dell’archiviazione e della conservazione di tuXa la 
documentazione, prodoXa anche in via telemaIca o 
eleXronica, inerente alla esecuzione degli adempimenI 
svolI nell’ambito del processo di selezione e assunzione 
del personale 

Archivio PM Ad evento 

8_PER 

E' previsto lo svolgimento di apposite verifiche sui 
soggeJ individuaI per il conferimento dell'incarico 
volte a: 
- accertare che il soggeXo abbia autorizzato il 
traXamento dei daI ai sensi dell’art. 13 del 
Regolamento UE 2016/679 (c.d. “GDPR”); 
- assicurare che il nominaIvo del soggeXo non sia 
ricompreso all’interno delle liste di riferimento relaIve 
al contrasto finanziario al terrorismo (pubblicate 
dall’Unità di Informazione Finanziaria isItuita presso la 
Banca d’Italia), o che non faccia parte di organizzazioni 
presenI nelle stesse;  
- ove il soggeXo sia un ciXadino di Paese 
extracomunitario, verificare l’esistenza dei requisiI e del 
rispeXo delle norme in materia di regolarità del 
soggiorno sulla base dei documenI;  
Øaccertare l'insussistenza di potenziali confliJ di 

Archivio PM Ad evento 
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interessi ovvero cause di incompaIbilità. 
Gli esiI del controllo vengono tracciaI e formalizzaI  

9_PER 
La proposta economica elaborata dalla Fondazione 
rispeXa quanto previsto dai ContraJ ColleJvi Nazionali 
del Lavoro ove applicabili ed è coerente con le tabelle 
retribuIve di riferimento 

Proposta Economica 
PM/Presidente della 

Fondazione Ad evento 

10_PER 
TuXa la documentazione inerente alle procedure 
eseguite (es. procedure di selezione ad evidenza 
pubblica) è caricata in formato digitale sul sistema 
informaIco del Ministero ('Atwork') 

PiaXaforma 
InformaIca 
Ministeriale 

PM Ad evento 

11_PER 
Con riferimento alle procedure esperite ai fini della 
selezione di personale esterno la Fondazione esegue 
un'aJvità di autocontrollo aXraverso specifiche Check-
List 

Check-List PM/Presidente della 
Fondazione 

Ad evento 
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PARTE SPECIALE – Omicidio colposo o lesioni gravi o gravissime commesse 
con violazione delle norme sulla tutela della salute e sicurezza sul lavoro 
ai sensi dell’art. 25 sep5es del d. lgs. n. 231/2001 
1 Finalità della parte speciale – Omicidio colposo o lesioni gravi o gravissime 

commesse con la violazione delle norme sulla tutela della salute e sicurezza del 
lavoro  

La presente Parte Speciale del Modello ha l’obie@vo di indirizzare le a@vità sensibili poste in essere 
dai Des1natari al fine di prevenire il verificarsi dei deli@ di cui all’art. 25 sep1es del d. lgs. n. 
231/2001.  
Nello specifico, essa ha lo scopo di:  
§ illustrare le fa@specie di reato riconducibili alla famiglia dei rea1 di cui all’art. 25 sep1es del d. 

lgs. n. 231/2001; 
§ individuare le a@vità sensibili, ossia quelle a@vità che la Fondazione pone in essere in 

corrispondenza delle quali, secondo un approccio di risk assessment, la Fondazione ri1ene 
ineren1 e rilevan1 i rischi-reato illustra1 al punto precedente; 

§ riprendere e specificare, ove possibile, a livello dei rischi-reato in esame, i principi generali di 
comportamento del Modello (i.e. riepilogo, integrazione e/o specificazione delle norme 
comportamentali del Codice E1co di rilievo; divie1 specifici; sistema delle procure e deleghe 
interne rilevan1; etc.); 

§ illustrare i Protocolli, ovvero le specifiche procedure di controllo implementate dalla 
Fondazione a fini di prevenzione dei rischi-reato in esame che i Des1natari sono tenu1 ad 
osservare per la correIa applicazione della presente Parte Speciale del Modello; 

§ fornire all’Organismo di Vigilanza gli strumen1 per esercitare le necessarie a@vità di 
monitoraggio e di verifica mediante: (I) la definizione dei flussi informa1vi (periodicità, 
strumen1 di repor1ng, minimi contenu1, etc.) che l’OdV deve ricevere dai responsabili dei 
controlli; (II) la stessa descrizione delle a@vità di controllo e delle loro modalità di svolgimento, 
consentendone la puntuale verifica in accordo al proprio piano delle a@vità. 
 

2 Le fa8specie di reato rilevanB 
L’allegato 11 con1ene la leIera degli ar1coli del Codice Penale rilevan1 ai sensi dell’art. 25 sep1es 
del d. lgs. n. 231/2001, accompagnata da una sinte1ca illustrazione del reato.  
 
3 Le a8vità sensibili ex art. 25 sepBes del d. lgs. n. 231/2001 
Con riferimento al rischio di commissione dei rea1 illustra1 nel paragrafo precedente (di cui agli 
ar1coli 25 sep1es del d. lgs. n. 231/2001) e ritenu1 rilevan1 a seguito del risk assessment eseguito 
internamente, la Fondazione valuta come “sensibili” le seguen1 a@vità che pone in essere per 
mezzo dei Des1natari della presente Parte Speciale anche, eventualmente, in collaborazione con i 
Sogge@ Esterni: 

Ref 
Unità organizzaRva 

responsabile 
dell'aevità sensibile 

Aevità sensibile Descrizione esemplificaRva delle modalità aDraverso le quali 
potrebbe essere commesso il reato 

SL 
Datore di Lavoro e altre 
Figure nominate ai sensi 

del D.Lgs. 81/08 
 

Ges-one Adempimen- 
ex D.lgs. 81/2008 

Il mancato inves-mento in materia di salute e sicurezza potrebbe 
comportare il verificarsi di possibili infortuni dei lavoratori 
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- Rilevazione e 
valutazione rischi 
redazione ed 
aggiornamento, a cura 
del Datore di lavoro 
(DVR) 

- Pronto soccorso e 
sorveglianza sanitaria 

- Prevenzione incendi e 
ges-one 
dell’evacuazione e delle 
emergenze 

- Rilevazione di infortuni 
e “quasi-infortuni”, 
mala?e professionali, 
stress da lavoro 

- Ges-one delle a?vità 
di prevenzione per la 
salute e sicurezza sul 
lavoro  

- Ges-one di ogni altro 
adempimento ex D.lgs. 
81/2008 

 
4 I reaB in materia di sicurezza sul lavoro di cui all’art. 25 sepBes del d. lgs. n. 

231/2001 - Principi generali di comportamento 
In questo capitolo sono presentate le regole generali di comportamento desiderato (Area del fare) o 
divie1 specifici (Area del non fare) che i Des1natari della presente Parte Speciale del Modello devono 
rispeIare, conformando la propria condoIa ad essi in corrispondenza delle a@vità sensibili sopra 
rilevate. In forza di apposite paIuizioni contraIuali o dichiarazioni unilaterali, i principi in esame 
possono applicarsi anche ai Sogge@ Esterni coinvol1 nello svolgimento delle a@vità sensibili 
iden1ficate. 
 
4.1 Area del Fare 
TuIe le a@vità sensibili devono essere svolte conformemente alle disposizioni norma1ve e 
regolamentari vigen1, ai principi di Governance della Fondazione, ai principi generali di 
comportamento enuclea1 nella Parte Generale del presente Modello, nonché ai protocolli (e alle 
ulteriori procedure organizza1ve esisten1) a presidio dei rischi-reato individua1. 

Nel rispeIo dell’ordinamento vigente, la Fondazione si impegna ad assicurare una collaborazione 
piena alle autorità competen1 durante le ispezioni ed eventuali controlli che vengano effeIua1 
all’interno delle unità produ@ve 
I Des1natari della presente Parte Speciale devono: 
§ assicurarsi che vengano rispeIate le norme in materia di sicurezza e salute dei lavoratori; 
§ essi stessi rispeIare le procedure contenute nel DVR per il compimento delle a@vità ivi 

descriIe; 
§ adempiere agli obblighi di informazione, formazione e addestramento richies1 dalla 

norma1va; 
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§ assicurarsi che venga svolta da parte del Medico Competente la sorveglianza sanitaria; 
§ assicurarsi che venga is1tuita una squadra di emergenza per an1ncendio e primo soccorso; 
§ assicurarsi del correIo u1lizzo dei Disposi1vi di Protezione Individuali; 
§ assicurarsi che tu@ gli impian1 eleIrici e di messa a terra siano conformi alle disposizioni 

norma1ve e regolamentari vigen1; 
§ assicurarsi del correIo u1lizzo dei videoterminali; 
§ assicurarsi che i lavoratori siano adeguatamente prote@. 

 
4.2 Area del Non Fare 
È faIo divieto di porre in essere, collaborare o dare causa alla realizzazione di comportamen1 tali da 
integrare, individualmente o colle@vamente, direIamente o indireIamente, le fa@specie di reato 
previste dall’ar1colo 25 sep1es del d. lgs. n. 231/2001; sono altresì proibite le violazioni ai principi, 
ai protocolli e alle procedure organizza1ve esisten1 previste o richiamate dalla presente Parte 
Speciale. 

Anche al fine di realizzare i comportamen1 desidera1 elenca1 precedentemente, la Fondazione fa 
espresso divieto ai Des1natari della presente Parte Speciale di: 
§ tenere comportamen1 pericolosi per la propria salute e la propria sicurezza e per quella altrui; 
§ rimandare l’implementazione delle istruzioni opera1ve esisten1 al verificarsi di circostanze che 

la rendano necessaria; 
§ omeIere le segnalazioni di inciden1 manca1 od occultare fa@ e avvenimen1 il cui verificarsi 

abbia cos1tuito un pericolo potenziale per la salute e sicurezza dei lavoratori; 
§ chiedere ai lavoratori di riprendere la loro a@vità in una situazione di lavoro in cui persiste un 

pericolo grave e immediato, come per esempio può essere un evento sismico o un principio di 
incendio; 

§ rimuovere o modificare senza autorizzazione i disposi1vi di sicurezza o di segnalazione o di 
controllo. 
 

5 I reaB in materia di sicurezza sul lavoro - Protocolli a presidio dei rischi-reato 
Ai fini dell’aIuazione delle regole comportamentali e dei divie1 elenca1 nel precedente capitolo, 
devono essere rispeIa1 i protocolli qui di seguito descri@ pos1 a presidio dei rischi-reato sopra 
iden1fica1 (ar1colo 25 sep1es del d. lgs. n. 231/2001).  
I Des1natari della presente Parte Speciale del Modello, oltre a rispeIare le previsioni di legge 
esisten1 in materia e le norme comportamentali richiamate nel Codice E1co, devono svolgere le 
a@vità previste nei Protocolli di controllo di cui sono responsabili e nell’ulteriore documentazione 
adoIata in aIuazione dei principi di riferimento previs1 nella presente Parte Speciale. 
 
5.1 Protocolli a presidio dei rischi-reato ex art. 25 sepGes del d. lgs. n. 231/2001 

PROCESSO: GESTIONE ADEMPIMENTI EX D.LGS. 81/2008 
FUNZIONI COINVOLTE: DATORE DI LAVORO, MEDICO COMPETENTE, ASPP, APS, API 

REF DESCRIZIONE PROTOCOLLO EVIDENZA RESPONSABILE FREQUENZA 

1_SL 

Sono formalmente iden1fica1 i ruoli e 
le responsabilità in materia di salute e 
sicurezza sul lavoro, con par1colare 
riferimento Datore di Lavoro, RSPP, 

Organigramma SSL e 
leXere di nomina 

CDA/Presidente della 
Fondazione Ad evento 
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RLS e (ove nomina1) Delega1 del 
Datore, ASPP, APS, API; le suddeIe 
responsabilità devono essere 
comunicate con tempes1vità ai terzi 
interessa1 nei casi previs1 (ad 
esempio, ASL, IspeIorato del Lavoro, 
ecc.)" 

2_SL 

Ai sensi della norma1va vigente, è 
nominato un Medico Competente, il 
quale deve provvede ad acceIare 
espressamente l'incarico 

LeXera Nomina Presidente della 
Fondazione Ad evento 

3_SL 

I rischi per la sicurezza e per la salute 
dei Lavoratori sono tempes1vamente 
iden1fica1 e valuta1 dal Presidente 
della Fondazione. Ai sensi della 
norma1va prevenzionis1ca vigente, la 
Fondazione ha adoIato un DVR, 
approvato dal Presidente della 
Fondazione, dal RSPP e, per presa 
visione, dal Medico Competente, nei 
casi in cui sia necessario, sen1to il RLS.  

DVR Presidente della 
Fondazione Ad evento 

4_SL 

Il DVR è custodito presso la sede della 
Fondazione e oggeIo di 
aggiornamento periodico e, in ogni 
caso, qualora si verifichino even1 che 
incidono sui rischi per la salute e 
sicurezza sul lavoro 

DVR Presidente della 
Fondazione Ad evento 

5_SL 

Sono adoIate, a cura della 
Fondazione, adeguate misure ai fini 
della prevenzione degli incendi e 
dell'evacuazione dei Lavoratori per il 
caso di pericolo grave e immediato 

Documentazione di 
supporto 

Presidente della 
Fondazione Ad evento 

6_SL 

Per ciascun sito della Fondazione è 
predisposto ed aggiornato, a cura del 
Medico Competente, un Piano 
Sanitario, oggeIo di monitoraggio 
periodico da parte del Medico 

Piano Sanitario Medico Competente Ad evento 

7_SL 

Sono eroga1 i corsi di formazione e 
addestramento periodico, avuto 
par1colare riguardo ai lavoratori 
neoassun1 

Piano Formazione Presidente della 
Fondazione Ad evento 

8_SL 
Il RLS verifica il rispeIo 
dell'applicazione delle misure di 
sicurezza e delle misure di protezione 

Documentazione di 
supporto 

RLS Infrannuale 
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9_SL 

È garan1ta la manutenzione ordinaria 
e straordinaria dei disposi1vi di 
sicurezza (ad esempio porte 
tagliafuoco). Gli ambien1 e le 
aIrezzature generiche e specifiche 
sono oggeIo di manutenzioni 
ordinarie programmate, con 
par1colare riguardo ai disposi1vi di 
sicurezza 

Documentazione di 
supporto 

Presidente della 
Fondazione Infrannuale 

 
6. Il Sistema di GesBone della Sicurezza sul Lavoro adoFato dalla Fondazione 
L’art. 30 del d. lgs. n. 81/08, leIo in combinato disposto con il d. lgs. n. 231/2001, stabilisce quali 
requisi1 deve soddisfare un Modello di Organizzazione, ges1one e Controllo nella specifica materia 
della Salute e Sicurezza sul Lavoro. 
Invero, la norma, quivi leIeralmente riportata, prevede che:  

Ar#colo 30 - Modelli di organizzazione e di ges#one 
1. Il modello di organizzazione e di ges4one idoneo ad avere efficacia esimente 

della responsabilità amministra4va delle persone giuridiche, delle società e 
delle associazioni anche prive di personalità giuridica di cui al decreto 
legisla4vo 8 giugno 2001, n. 231, deve essere ado@ato ed efficacemente 
a@uato, assicurando un sistema aziendale per l’adempimento di tuI gli 
obblighi giuridici rela4vi: 

a) al rispe@o degli standard tecnico-stru@urali di legge rela4vi a 
a@rezzature, impian4, luoghi di lavoro, agen4 chimici, fisici e biologici; 

b) alle aIvità di valutazione dei rischi e di predisposizione delle misure di 
prevenzione e protezione conseguen4; 

c) alle aIvità di natura organizza4va, quali emergenze, primo soccorso, 
ges4one degli appal4, riunioni periodiche di sicurezza, consultazioni dei 
rappresentan4 dei lavoratori per la sicurezza; 

d) alle aIvità di sorveglianza sanitaria; 
e) alle aIvità di informazione e formazione dei lavoratori; 
f) alle aIvità di vigilanza con riferimento al rispe@o delle procedure e delle 

istruzioni di lavoro in sicurezza da parte dei lavoratori; 
g) alla acquisizione di documentazioni e cer4ficazioni obbligatorie di legge;  
h) alle periodiche verifiche dell’applicazione e dell’efficacia delle procedure 

ado@ate. 
2. Il modello organizza4vo e ges4onale di cui al comma 1 deve prevedere idonei 

sistemi di registrazione dell’avvenuta effe@uazione delle aIvità di cui al 
comma 1. 

3. Il modello organizza4vo deve in ogni caso prevedere, per quanto richiesto 
dalla natura e dimensioni dell’organizzazione e dal 4po di aIvità svolta, 
un’ar4colazione di funzioni che assicuri le competenze tecniche ei poteri 
necessari per la verifica, valutazione, ges4one e controllo del rischio, nonché 
un sistema disciplinare idoneo a sanzionare il mancato rispe@o delle misure 
indicate nel modello. 
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4. Il modello organizza4vo deve altresì prevedere un idoneo sistema di controllo 
sull’a@uazione del medesimo modello e sul mantenimento nel tempo delle 
condizioni di idoneità delle misure ado@ate. Il riesame e l’eventuale modifica 
del modello organizza4vo devono essere ado@a4, quando siano scoperte 
violazioni significa4ve delle norme rela4ve alla prevenzione degli infortuni e 
all’igiene sul lavoro, ovvero in occasione di mutamen4 nell’organizzazione e 
nell’aIvità in relazione al progresso scien4fico e tecnologico. 

5. In sede di prima applicazione, i modelli di organizzazione aziendale defini4 
conformemente alle Linee guida UNI-INAIL per un sistema di ges4one della 
salute e sicurezza sul lavoro (SGSL) del 28 se@embre 2001 o al Bri4sh 
Standard OHSAS 18001: 2007 si presumono conformi ai requisi4 di cui al 
presente ar4colo per le par4 corrisponden4. Agli stessi fini ulteriori modelli 
di organizzazione e ges4one aziendale possono essere indica4 dalla 
Commissione di cui all’ar4colo 6. 

5-bis. La commissione consul4va permanente per la salute e sicurezza sul lavoro 
elabora procedure semplificate per la adozione e la efficace a@uazione dei 
modelli di organizzazione e ges4one della sicurezza nelle piccole e medie 
imprese. Tali procedure sono recepite con decreto del Ministero del lavoro, 
della salute e delle poli4che sociali. 

6. L’adozione del modello di organizzazione e di ges4one di cui al presente 
ar4colo nelle imprese fino a 50 lavoratori rientra tra le aIvità finanziabili ai 
sensi dell’ar4colo 11. 
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PARTE SPECIALE – RiceDazione, riciclaggio e impiego di denaro, beni o 
u5lità di provenienza illecita, nonché autoriciclaggio ai sensi dell’art. 25 
oc5es del d. lgs. n. 231/2001 
1 Finalità della parte speciale – RiceFazione, riciclaggio e impiego di denaro, beni 

o uBlità di provenienza illecita, nonché autoriciclaggio 
La presente Parte Speciale del Modello ha l’obie@vo di indirizzare le a@vità sensibili poste in essere 
dai Des1natari al fine di prevenire il verificarsi dei rea1 di cui all’art. 25 oc1es del d. lgs. n. 231/2001.  
Nello specifico, essa ha lo scopo di:  
§ illustrare le fa@specie di reato riconducibili alla famiglia dei rea1 di cui all’art. 25 oc1es del d. 

lgs. n. 231/2001; 
§ individuare le a@vità sensibili, ossia quelle a@vità che la Fondazione pone in essere in 

corrispondenza delle quali, secondo un approccio di risk assessment, la Fondazione ri1ene 
ineren1 e rilevan1 i rischi-reato illustra1 al punto precedente; 

§ riprendere e specificare, ove possibile, a livello dei rischi-reato in esame, i principi generali di 
comportamento del Modello (i.e. riepilogo, integrazione e/o specificazione delle norme 
comportamentali del Codice E1co di rilievo; divie1 specifici; sistema delle procure e deleghe 
interne rilevan1; etc.); 

§ illustrare i Protocolli, ovvero le specifiche procedure di controllo implementate dalla 
Fondazione a fini di prevenzione dei rischi-reato in esame che i Des1natari sono tenu1 ad 
osservare per la correIa applicazione della presente Parte Speciale del Modello; 

§ fornire all’Organismo di Vigilanza gli strumen1 per esercitare le necessarie a@vità di 
monitoraggio e di verifica mediante: (I) la definizione dei flussi informa1vi (periodicità, 
strumen1 di repor1ng, minimi contenu1, etc.) che l’OdV deve ricevere dai responsabili dei 
controlli; (II) la stessa descrizione delle a@vità di controllo e delle loro modalità di svolgimento, 
consentendone la puntuale verifica in accordo al proprio piano delle a@vità. 
 

2 Le fa8specie di reato rilevanB 
L’allegato 12 con1ene la leIera degli ar1coli del Codice Penale e delle leggi speciali rilevan1 ai sensi 
dell’art. 25 oc1es del d. lgs. n. 231/2001 accompagnata da una sinte1ca illustrazione del reato. 
 
3 Le a8vità sensibili ex art. 25 ocBes del d. lgs. n. 231/2001 

Ref 
Unità organizzaRva 

responsabile 
dell'aevità sensibile 

Aevità sensibile Descrizione esemplificaRva delle modalità aDraverso le quali 
potrebbe essere commesso il reato 

RIC 1 PM, Organi della 
Fondazione 

Acquisizione di beni e 
servizi 

La Fondazione potrebbe, aIraverso una ges-one impropria dei 
pagamen- (ad esempio, mediante la c.d. triangolazione di pagamen-), 
ovvero degli incassi, impiegare o riciclare denaro proveniente da a?vità 
illecite, anche al fine di ostacolarne l'iden-ficazione deliIuosa 

RIC 2 PM, Organi della 
Fondazione Ges-one dei Pagamen- 

La Fondazione potrebbe, aIraverso una ges-one impropria dei 
pagamen- (ad esempio, mediante la c.d. triangolazione di pagamen-), 
ovvero degli incassi, impiegare o riciclare denaro proveniente da a?vità 
illecite, anche al fine di ostacolarne l'iden-ficazione deliIuosa 

 
Con riferimento alle a@vità sensibili si richiamano anche “Ges1one e Rendicontazione dei 
Finanziamen1 pubblici”, “Selezione, assunzione e ges1one del Personale”, “Selezione consulen1 
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esterni”, “Ges1one dell’omaggis1ca e delle spese di rappresentanza”, “Predisposizione del bilancio 
(e rela1vi adempimen1)”, “Ges1one della contabilità generale”, “Ges1one adempimen1 tributari”. 
 
4 I reaB contro il patrimonio mediante frode di cui all’art. 25 ocBes del d. lgs. n. 

231/2001 - Principi generali di comportamento 
In questo capitolo sono elencate le regole generali di comportamento desiderato (Area del fare) o 
divie1 specifici (Area del non fare) che i Des1natari della presente Parte Speciale del Modello devono 
rispeIare, informando ad essi la propria condoIa nel compimento delle a@vità sensibili sopra 
rilevate. In forza di apposite paIuizioni contraIuali o dichiarazioni unilaterali, i principi in esame 
possono applicarsi anche ai Sogge@ Esterni coinvol1 nello svolgimento delle a@vità sensibili 
individuate. 
 
4.1 Area del Fare 
TuIe le a@vità sensibili devono essere svolte in conformità alle leggi vigen1, al Sistema delle deleghe 
e dei poteri della Fondazione, ai principi generali di comportamento enuclea1 nella Parte Generale 
del presente Modello, nonché ai protocolli (e alle ulteriori procedure organizza1ve esisten1) pos1 a 
presidio dei rischi-reato individua1.  
I des1natari della presente Parte Speciale devono: 
§ verificare che il contante sia di provenienza lecita; 
§ rispeIare la norma1va vigente di riferimento. 
 

4.2 Area del Non Fare 
E’ faIo divieto di collaborare o dare causa alla realizzazione di comportamen1 tali da integrare, 
individualmente o colle@vamente considera1, direIamente o indireIamente, le fa@specie di reato 
previste dall’ar1colo 25 oc1es del d. lgs. n. 231/2001; sono altresì proibite le violazioni ai principi, ai 
protocolli e alle procedure organizza1ve esisten1 previste o richiamate dalla presente Parte Speciale. 

Anche al fine di realizzare i comportamen1 desidera1 sopra elenca1, la Fondazione fa espresso 
divieto ai Des1natari della presente Parte Speciale di: 
§ acceIare pagamen1 in contan1 nelle transazioni commerciali. 

 

5 RiceFazione, riciclaggio e impiego di denaro, beni o uBlità di provenienza illecita, 
nonché autoriciclaggio - Protocolli a presidio dei rischi-reato 

Ai fini dell’aIuazione delle regole comportamentali e dei divie1 elenca1 nel precedente capitolo, 
devono essere rispeIa1 i protocolli qui di seguito descri@ pos1 a presidio dei rischi-reato sopra 
iden1fica1 (ar1colo 25 oc1es del d. lgs. n. 231/2001).  
I Des1natari della presente Parte Speciale del Modello, oltre a rispeIare le previsioni di legge 
esisten1 in materia e le norme comportamentali richiamate nel Codice E1co, devono svolgere le 
a@vità previste nei Protocolli di controllo di cui sono responsabili e nell’ulteriore documentazione 
adoIata in aIuazione dei principi di riferimento previs1 nella presente Parte Speciale. 
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5.1 Protocolli a presidio dei rischi-reato ex art. 25 ocGes del d. lgs. n. 231/2001 
PROCESSO: ACQUISIZIONE DI BENI E SERVIZI 

FUNZIONI COINVOLTE: PM, CDA 
REF DESCRIZIONE PROTOCOLLO EVIDENZA RESPONSABILE FREQUENZA 

1_RIC 1 

È operata la selezione, valutazione e cura dei rapporI con 
i Fornitori di beni, di servizi, ai fini della sIpula dei relaIvi 
contraJ, nel rispeXo delle prescrizioni di legge della 
normaIva sugli AppalI pubblici  

Codice EIco 
Documentazione di 

supporto 
CdA Ad evento 

2_RIC 1 

E' monitorata l’esecuzione dei contraJ sIpulaI con i 
Fornitori in base ad indicatori di anomalia per 
l’individuazione di transazioni sospeXe, monitorando in 
costanza del rapporto i seguenI indici: i) profilo 
soggeJvo del Fornitore (es. esistenza di precedenI penali 
e reputazione); ii) comportamento (ad es. mancata o 
ritardata presentazione di daI e documenI della 
Fondazione, finanziari e fiscali); iii) profilo economico– 
patrimoniale della controprestazione richiesta dal 
Fornitore (es. modalità di pagamento inusuali) iv) 
dislocazione territoriale del Fornitore ovvero di sue filiali 
o società controllate (es. caraXerizzato da regime fiscale 
privilegiato) 

Documentazione di 
supporto 

 
PM Infrannuale 

3_RIC 1 

La Fondazione, con riferimento all'acquisizione di 
beni/servizi, provvede a garanIre l'archiviazione di tuXa 
la documentazione relaIva alla selezione e gesIone del 
rapporto con il fornitore nonché al caricamento della 
stessa nell'ambito della piaXaforma messa a disposizione 
dal MUR. Segnatamente:  
- contraXo /ordine di acquisto relaIvo alla fornitura 
richiesta (che deve chiaramente indicare il riferimento al 
progeXo finanziato, Il CUP, il deXaglio e la quanItà dei 
materiali acquistaI e i cosI unitari e il costo totale) 
- il documento di trasporto e buono di consegna, ove 
previsto; 
- la Check-List per la verifica delle procedure di appalto a 
- la documentazione aXestante la conformità all’ordine e 
al collaudo ove previsto. 

 
PiaXaforma 
InformaIca 
Ministeriale 

 

PM Ad evento 

4_RIC 1 

Sono inserite nei contraJ con i fornitori, consulenI, 
partner, outsourcer specifiche clausole contraXuali circa 
l’obbligo di uniformarsi al Modello ex d.lgs. n. 231/2001 
adoXato dalla Fondazione, per quanto ad esso 
applicabile, e alle prescrizioni del Codice EIco e alle 
misure anIcorruzione, salvo la risoluzione di diriXo in 
caso di violazione 

ContraJ PM Ad evento 

PROCESSO: GESTIONE DEI PAGAMENTI 
FUNZIONI COINVOLTE: PM, CDA, PRESIDENTE E VICEPRESIDENTE FONDAZIONE, CONSULENTI ESTERNI 

1_RIC2 

Per ciascun pagamento effeXuato ad enItà giuridica terza 
la Fondazione provvede all’individuazione e alla 
comunicazione del Itolare effeJvo desInatario dei fondi 
ricevuI dal MUR 

Documentazione di 
supporto 

 
PiaXaforma 
InformaIca 
Ministeriale 

PM Ad evento 

2_RIC2 

Le operazioni che comportano uIlizzazione o impiego di 
risorse economiche o finanziarie della Fondazione sono 
documentate e registrate in conformità ai principi di 
correXezza e trasparenza contabile 

Documentazione 
Contabile 

PM 
 

Consulente esterno 
Ad evento 

3_RIC2 E' assunta ogni opportuna cautela nell’uIlizzo di sistemi 
di pagamento di fornitori e terzi 

Codice EIco Presidente Fondazione Ad evento 

4_RIC2 

Le disposizioni di pagamento sono effeXuate soltanto dai 
soggeJ legiJmaI ad operare per conto della Fondazione 
entro i limiI dei relaIvi poteri (i pagamenI al di sopra di 
1 mln di euro prevendono l'autorizzazione anche da parte 
del Vicepresidente) 

Autorizzazioni 

Presidente e 
 

Vicepresidente 
Fondazione 

SeJmanale o 
mensile 
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5_RIC2 
I pagamenI avvengono tramite home banking. QuesI 
ulImi vengono stampaI e conservaI insieme alla relaIva 
autorizzazione 

Esecuzione 
pagamento Presidente Fondazione Ad evento 

6_RIC2 

In presenza di eventuali richieste di variazione dell'IBAN 
da parte del fornitore, la Fondazione richiede 
nuovamente la compilazione del documento di 
tracciabilità 

Documento di 
tracciabilità  

PM Ad evento 

7_RIC2 La StruXura interessata verifica la corrispondenza tra 
l'ordine, la faXura e il Documento di Trasporto (DdT) 

Ordine 
 

FaXura 
 

DdT 

PM Ad evento 

8_RIC2 

Le faXure del fornitore contenente il riferimento 
all’ordine/contraXo (con espresso e univoco riferimento 
al progeXo 'CUP') sono caricate sulla piaXaforma 
informaIca ministeriale 

PiaXaforma 
InformaIca 
Mnisteriale 

PM Ad evento 

9_RIC2 La disInta di pagamento è creata all'interno del sistema 
di home banking DisInta di pagamento Presidente Fondazione Ad evento 

 
Con riferimento alle a@vità sensibili individuate nel § 3 “Le a@vità sensibili ex art. 25 oc1es del d. 
lgs. n. 231/2001” si rinvia, per coordinamento, anche ai presidi individua1 nelle prescrizioni special-
preven1ve di cui alle Sezioni “Rea4 contro la Pubblica Amministrazione ai sensi degli ar@. 24 e 25 
del d. lgs. n. 231/2001”, “Rea4 societari ai sensi dell’art. 25 ter del d. lgs. n. 231/2001”, “DeliI di 
criminalità organizzata ai sensi dell’art. 24 ter del d. lgs. n. 231/2001”, “DeliI contro la personalità 
individuale: art. 25-quinquies del D.Lgs. 231/01”, “Impiego di ci@adini di paesi terzi il cui soggiorno è 
irregolare: art. 25-duodecies del D.Lgs. 231/01” e “Rea4 tributari”. 
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PARTE SPECIALE – DeliM in materia di strumen5 di pagamento diversi dai 
contan5 e di trasferimento fraudolento di valori ai sensi dell’art. 25 
oc5es1 del D. lgs. n. 231/2001 
1. Finalità della parte speciale – Deli8 in materia di strumenB di pagamento 

diversi dai contanB  
La presente Parte Speciale del Modello ha l’obie@vo di indirizzare le a@vità sensibili poste in essere 
dai Des1natari al fine di prevenire il verificarsi dei deli@ di cui all’art. 25 oc1es.1 del D. lgs. n. 
231/2001.  
Nello specifico, essa ha lo scopo di:  
§ illustrare le fa@specie di reato riconducibili alla famiglia dei rea1 di cui all’art. 25 oc1es1 del D. 

lgs. n. 231/2001; 
§ individuare le a@vità sensibili, ossia quelle a@vità che la Fondazione pone in essere in 

corrispondenza delle quali, secondo un approccio di risk assessment, la Fondazione ri1ene 
ineren1 e rilevan1 i rischi-reato illustra1 al punto precedente; 

§ riprendere e specificare, ove possibile, a livello dei rischi-reato in esame, i principi generali di 
comportamento del Modello (i.e. riepilogo, integrazione e/o specificazione delle norme 
comportamentali del Codice E1co di rilievo; divie1 specifici; sistema delle procure e deleghe 
interne rilevan1; etc.); 

§ illustrare i Protocolli, ovvero le specifiche procedure di controllo implementate dalla 
Fondazione a fini di prevenzione dei rischi-reato in esame che i Des1natari sono tenu1 ad 
osservare per la correIa applicazione della presente Parte Speciale del Modello; 

§ fornire all’Organismo di Vigilanza gli strumen1 per esercitare le necessarie a@vità di 
monitoraggio e di verifica mediante: (I) la definizione dei flussi informa1vi (periodicità, 
strumen1 di repor1ng, minimi contenu1, etc.) che l’OdV deve ricevere dai responsabili dei 
controlli; (II) la stessa descrizione delle a@vità di controllo e delle loro modalità di svolgimento, 
consentendone la puntuale verifica in accordo al proprio piano delle a@vità. 
 

2. Le fa8specie di reato rilevanB  
L’allegato 13 con1ene la leIera degli ar1coli del Codice Penale rilevan1 ai sensi dell’art. 25 oc1es1 
del D. lgs. n. 231/2001, accompagnata da una sinte1ca illustrazione del reato.  
 

3. Le a8vità sensibili ex art. 25 ocBes1 del D. lgs. n. 231/2001 
Con riferimento al rischio di commissione dei rea1 illustra1 nel paragrafo precedente (di cui agli 
ar1coli 25 oc1es.1 del D. lgs. n. 231/2001) e ritenu1 rilevan1 a seguito del risk assessment eseguito 
internamente, la Fondazione valuta come “sensibili” le seguen1 a@vità che pone in essere per 
mezzo dei Des1natari della presente Parte Speciale anche, eventualmente, in collaborazione con i 
Sogge@ Esterni: 
Si rinvia al paragrafo dei “Protocolli a presidio dei rischi-reato ex art. 25 oc1es del d. lgs. n. 231/2001” 
di cui alla Sezione PARTE SPECIALE – RiceIazione, riciclaggio e impiego di denaro, beni o u1lità di 
provenienza illecita, nonché autoriciclaggio ai sensi dell’art. 25 oc1es del d. lgs. n. 231/2001. 
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4. Deli8 in materia di strumenB di pagamento diversi dai contanB di cui all’art. 
25 ocBes1 del D. lgs. n. 231/2001 - Principi generali di comportamento 

In questo capitolo sono elencate le regole generali di comportamento desiderato (Area del fare) o 
divie1 specifici (Area del non fare) che i Des1natari della presente Parte Speciale del Modello devono 
rispeIare, informando ad essi la propria condoIa nel compimento delle a@vità sensibili sopra 
rilevate. Tali principi riprendono, specificandole o, se del caso, integrandole, le norme del Codice 
E1co e le cala a livello dei rischi-reato considera1. In forza di apposite paIuizioni contraIuali o 
dichiarazioni unilaterali, i principi in esame possono applicarsi anche ai Sogge@ Esterni coinvol1 
nello svolgimento delle a@vità sensibili individuate. 
 
4.1. Area del Fare 
TuIe le a@vità sensibili devono essere svolte in conformità alle leggi vigen1, ai principi di 
Governance della Fondazione, alle norme del Codice E1co, ai principi generali di comportamento 
enuclea1 nella Parte Generale del presente Modello, nonché ai protocolli (e alle ulteriori procedure 
organizza1ve esisten1) pos1 a presidio dei rischi-reato individua1.  

I des1natari della presente Parte Speciale devono: 
§ Curare la regolare tenuta e registrazione di tuIa la documentazione afferente ai pagamen1 

autorizza1/ effeIua1;  
§ collaborare al fine di consen1re la regolare annotazione tuIe le movimentazioni di cassa;  
§ operare sui con1 corren1 della Fondazione solo se espressamente autorizza1 dal 

Responsabile; 
§ Sostenere spese di rappresentanza in modo tale in modo conforme a quanto stabilito;  
 
4.2. Area del Non Fare 
È faIo divieto di collaborare o dare causa alla realizzazione di comportamen1 tali da integrare, 
individualmente o colle@vamente considera1, direIamente o indireIamente, le fa@specie di reato 
previste dall’ar1colo 25 oc1es1 del D. lgs. n. 231/2001; sono altresì proibite le violazioni ai principi, 
ai protocolli e alle procedure organizza1ve esisten1 previste o richiamate dalla presente Parte 
Speciale. 

Anche al fine di realizzare i comportamen1 desidera1 sopra elenca1, la Fondazione fa espresso 
divieto ai Des1natari della presente Parte Speciale di: 

§ nell’ambito della ges1one della tesoreria e/o del ciclo passivo, falsificare o alterare gli 
strumen1 di pagamento diversi dal contante di cui eventualmente dispone o potrebbe 
disporre al fine di trarne indebito profiIo (nello specifico, risparmio di spesa)2.  

§ nell’ambito della ges1one della tesoreria e/o del ciclo passivo, compiere operazioni senza 
essere espressamente autorizza1 o delega1. 

 
2 Si precisa che per "strumenI di pagamento diversi dal contante" si intende (i) un disposiIvo, (ii) un oggeXo o (iii) un record proteXo, immateriale o 
materiale, o una loro combinazione, diverso dalla moneta avente corso legale che, da solo o unitamente a una procedura o a una serie di procedure, 
permeXe al Itolare o all’utente di trasferire denaro o valore monetario, anche aXraverso mezzi di scambio digitali (ad es., assegni, home-banking, 
cripto valute, ecc.). 
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5. Deli8 in materia di strumenB di pagamenB diversi dai contanB e 
trasferimento fraudolento di valori - Protocolli a presidio dei rischi-reato 

Ai fini dell’aIuazione delle regole comportamentali e dei divie1 elenca1 nel precedente capitolo, 
devono essere rispeIa1 i protocolli qui di seguito descri@ pos1 a presidio dei rischi-reato sopra 
iden1fica1 (ar1colo 25 oc1es1 del D. lgs. n. 231/2001).  
I Des1natari della presente Parte Speciale del Modello, oltre a rispeIare le previsioni di legge 
esisten1 in materia e le norme comportamentali richiamate nel Codice E1co, devono svolgere le 
a@vità previste nei Protocolli di controllo di cui sono responsabili e nell’ulteriore documentazione 
adoIata in aIuazione dei principi di riferimento previs1 nella presente Parte Speciale. 
 
5.1 Protocolli a presidio dei rischi-reato ex art. 25 ocBes1 del D. lgs. n. 231/2001 

Si rinvia al paragrafo dei “Protocolli a presidio dei rischi-reato ex art. 25 oc1es del d. lgs. n. 
231/2001” di cui alla Sezione PARTE SPECIALE – RiceIazione, riciclaggio e impiego di denaro, 
beni o u1lità di provenienza illecita, nonché autoriciclaggio ai sensi dell’art. 25 oc1es del d. lgs. 
n. 231/2001. 
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PARTE SPECIALE – DeliM in materia di violazione del diriDo d’autore ai 
sensi dell’art. 25 novies del d. lgs. n. 231/2001 
1 Finalità della parte speciale – Deli8 in materia di violazione del diriFo d’autore 
La presente Parte Speciale del Modello ha l’obie@vo di indirizzare le a@vità sensibili poste in essere 
dai Des1natari al fine di prevenire il verificarsi dei rea1 di cui all’art. 25 novies d. lgs. n. 231/2001.  
Nello specifico, essa ha lo scopo di:  
§ illustrare le fa@specie di reato riconducibili alla famiglia dei di cui all’art. 25 novies del d. lgs. 

n. 231/2001; 
§ individuare le a@vità sensibili, ossia quelle a@vità che la Fondazione pone in essere in 

corrispondenza delle quali, secondo un approccio di risk assessment, la Fondazione ri1ene 
ineren1 e rilevan1 i rischi-reato illustra1 al punto precedente; 

§ riprendere e specificare, ove possibile, a livello dei rischi-reato in esame, i principi generali di 
comportamento del Modello (i.e. riepilogo, integrazione e/o specificazione delle norme 
comportamentali del Codice E1co di rilievo; divie1 specifici; sistema delle procure e deleghe 
interne rilevan1; etc.); 

§ illustrare i Protocolli, ovvero le specifiche procedure di controllo implementate dalla 
Fondazione a fini di prevenzione dei rischi-reato in esame che i Des1natari sono tenu1 ad 
osservare per la correIa applicazione della presente Parte Speciale del Modello; 

§ fornire all’Organismo di Vigilanza gli strumen1 per esercitare le necessarie a@vità di 
monitoraggio e di verifica mediante: (I) la definizione dei flussi informa1vi (periodicità, 
strumen1 di repor1ng, minimi contenu1, etc.) che l’OdV deve ricevere dai responsabili dei 
controlli; (II) la stessa descrizione delle a@vità di controllo e delle loro modalità di svolgimento, 
consentendone la puntuale verifica in accordo al proprio piano delle a@vità. 
 

2 Le fa8specie di reato rilevanB 
L’allegato 13 con1ene la leIera degli ar1coli del Codice Penale e delle leggi speciali rilevan1 ai sensi 
dell’art. 25 novies del d. lgs. n. 231/2001.  
 
3 Le a8vità sensibili ex art. 25 novies del d. lgs. n. 231/2001 
Con riferimento al rischio di commissione dei rea1 illustra1 nel paragrafo precedente (di cui agli 
ar1coli 25 novies del D. lgs. n. 231/2001) e ritenu1 rilevan1 a seguito del risk assessment eseguito 
internamente, la Fondazione valuta come “sensibili” le seguen1 a@vità che pone in essere per 
mezzo dei Des1natari della presente Parte Speciale anche, eventualmente, in collaborazione con i 
Sogge@ Esterni: 

Ref 
Unità organizzaRva 

responsabile 
dell'aevità sensibile 

Aevità sensibile Descrizione esemplificaRva delle modalità aDraverso le quali 
potrebbe essere commesso il reato 

DA 
PM, Organi della 

Fondazione e Consulen; 
esterni 

Ges-one dell'a?vità di 
comunicazione (anche 

su sito web e canali 
social) 

La Fondazione, nella ges-one delle a?vità di comunicazione, potrebbe 
u-lizzare del materiale coperto da diriIo d'autore (es. immagini) pur in 
assenza di preven-va autorizzazione e pagamento dei rela-vi diri?, 
oIenendo così un risparmio di spesa 

 
Con riferimento alle a@vità sensibili si richiama anche “Ges1one dei sistemi informa1vi (so}ware e 
hardware) - inclusi quelli della PA”. 
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4 Deli8 in materia di violazione del diriFo d’autore di cui all’art. 25 novies del d. 
lgs. n. 231/2001 - Principi generali di comportamento 

In questo capitolo sono elencate le regole generali di comportamento desiderato (Area del fare) o 
divie1 specifici (Area del non fare) che i Des1natari della presente Parte Speciale del Modello devono 
rispeIare, informando ad essi la propria condoIa nel compimento delle a@vità sensibili sopra 
rilevate. Tali principi riprendono, specificandole o, se del caso, integrandole, le norme del Codice 
E1co e le cala a livello dei rischi-reato considera1. In forza di apposite paIuizioni contraIuali o 
dichiarazioni unilaterali, i principi in esame possono applicarsi anche ai Sogge@ Esterni coinvol1 
nello svolgimento delle a@vità sensibili individuate. 
 
4.1 Area del Fare 
TuIe le a@vità sensibili devono essere svolte in conformità alle leggi vigen1, ai principi di 
Governance della Fondazione, alle norme del Codice E1co, ai principi generali di comportamento 
enuclea1 nella Parte Generale del presente Modello, nonché ai protocolli (e alle ulteriori procedure 
organizza1ve esisten1) pos1 a presidio dei rischi-reato individua1.  

I des1natari della presente Parte Speciale devono: 
§ u1lizzare so}ware esclusivamente autorizza1 e correda1 di licenze d’uso regolarmente 

acquistate dalla Fondazione; 
§ rispeIare le policy della Fondazione che disciplinano l’u1lizzo dei sistemi informa1vi; 
§ ges1re i propri si1 internet nel rispeIo della Legge 633/41; 
§ acquistare opere leIerarie, musicali, audiovisive ovvero i diri@ ad essi connessi prima di 

qualsivoglia diffusione in pubblico o sfruIamento economico degli stessi; 
§ adempiere gli obblighi afferen1 il pagamento dei diri@ d’autore alle Fondazione preposte nelle 

a@vità di marke1ng. 
 

4.2 Area del Non Fare 
È faIo divieto di collaborare o dare causa alla realizzazione di comportamen1 tali da integrare, 
individualmente o colle@vamente considera1, direIamente o indireIamente, le fa@specie di reato 
previste dall’ar1colo 25 novies del d. lgs. n. 231/2001; sono altresì proibite le violazioni ai principi, ai 
protocolli e alle procedure organizza1ve esisten1 previste o richiamate dalla presente Parte Speciale. 

Anche al fine di realizzare i comportamen1 desidera1 sopra elenca1, la Fondazione fa espresso 
divieto ai Des1natari della presente Parte Speciale di: 
§ installare sui propri personal computer programmi informa1ci di cui non si è 1tolari di una 

licenza d’uso; 
§ effeIuare il download di opere musicali, leIerarie e audiovisive; 
§ u1lizzare opere dell’ingegno per promuovere o pubblicizzare i propri prodo@ senza 

precedentemente acquistarne la proprietà ovvero i diri@ ad essi connessi. 
 

5 Deli8 in materia di violazione del diriFo d’autore - Protocolli a presidio dei rischi-
reato 

Ai fini dell’aIuazione delle regole comportamentali e dei divie1 elenca1 nel precedente capitolo, 
devono essere rispeIa1 i protocolli qui di seguito descri@ pos1 a presidio dei rischi-reato sopra 
iden1fica1 (ar1colo 25 novies del d. lgs. n. 231/2001).  
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I Des1natari della presente Parte Speciale del Modello, oltre a rispeIare le previsioni di legge 
esisten1 in materia e le norme comportamentali richiamate nel Codice E1co, devono svolgere le 
a@vità previste nei Protocolli di controllo di cui sono responsabili e nell’ulteriore documentazione 
adoIata in aIuazione dei principi di riferimento previs1 nella presente Parte Speciale. 
 
5.1 Protocolli a presidio dei rischi-reato ex art. 25 novies del d. lgs. n. 231/2001 

PROCESSO: GESTIONE DELL'ATTIVITÀ DI COMUNICAZIONE (ANCHE SU SITO WEB E CANALI SOCIAL) 
FUNZIONI COINVOLTE: PM, PRESIDENTE, CONSULENTI ESTERNI 

REF DESCRIZIONE PROTOCOLLO EVIDENZA RESPONSABILE FREQUENZA 

1_DA 
La Fondazione ha adoXato una normaIva interna che 
disciplina l'aJvità di comunicazione della Fondazione 
all'esterno 

NormaIva interna PM/Responsabile 
Comunicazione 

Ad evento 

2_DA 

Prima di procedere con la pubblicazione di una noIzia o 
di un comunicato, è verificata la correXezza, veridicità e 
aXualità delle informazioni che la Fondazione veicola o 
tramite i propri canali web o tramite testate giornalisIche 
ed editoriali e soXopone il comunicato all'approvazione 
formale del Presidente. 
Nell'ambito della redazione delle informazioni da 
pubblicare la Fondazione verifica l'aXendibilità, la 
veridicità, la completezza e la correXezza delle 
informazioni che verranno rilasciate verso l'esterno, 
evitando che le informazioni / noIzie che verranno 
pubblicate possano trarre in inganno gli utenI 

NormaIva interna 

Consulente esterno 
 

PM 
 

Presidente Fondazione 

Ad evento 

3_DA 
Nella gesIone delle aJvità di comunicazione, compreso 
l’uIlizzo dei canali social, la Fondazione garanIsce il 
controllo delle norme in materia di proprietà intelleXuale 

NormaIva interna Consulente Esterno Ad evento 

4_DA 

Il Responsabile della StruXura di Riferimento verifica, 
prima della pubblicazione di qualsiasi materiale afferente 
alla Federazione che i contenuI non siano coperI dal 
diriXo d'autore e pertanto che non violino i diriJ di 
proprietà intelleXuale come copyright. 
Qualora l'immagine, il video o il documento da uIlizzare 
sia coperto da diriXo d'autore, il Responsabile della 
StruXura Comunicazione conclude con l'agenzia di 
stampa degli accordi che consentono alla Fondazione di 
uIlizzare in maniera legiJma le immagini e/o i video 
coperI dal diriXo d’autore. 

NormaIva interna Consulente Esterno Ad evento 

5_DA 

La Fondazione prevede nei contraJ conclusi con le 
imprese e/o consulenI ingaggiaI per le aJvità di 
promozione e comunicazione isItuzionale, apposite 
clausole che prescrivano il rispeXo, da parte di quesI 
ulImi, delle norme in materia di proprietà intelleXuale 

ContraJ 
PM/Presidente della 

Fondazione Ad evento 

 
Con riferimento alle a@vità sensibili individuate nel § 3 “Le a@vità sensibili ex art. 25 novies del d. 
lgs. n. 231/2001” si rinvia, per coordinamento, anche ai presidi individua1 nelle prescrizioni special-
preven1ve di cui alle Sezioni “DeliI informa4ci e tra@amento illecito dei da4 ai sensi dell’art. 24 bis 
del d. lgs. n. 231/2001”.  
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PARTE SPECIALE – DeliDo di induzione a non rendere dichiarazioni o a 
rendere dichiarazioni mendaci all’autorità giudiziaria ai sensi dell’art. 25 
decies del d. lgs. n. 231/2001 
1 Finalità della parte speciale – DeliFo di induzione a non rendere dichiarazioni o 

a rendere dichiarazioni mendaci all’autorità giudiziaria 
La presente Parte Speciale del Modello ha l’obie@vo di indirizzare le a@vità sensibili poste in essere 
dai Des1natari al fine di prevenire il verificarsi dei rea1 di cui all’art. 25 decies d. lgs. n. 231/2001.  
Nello specifico, essa ha lo scopo di:  
§ illustrare le fa@specie di reato riconducibili alla famiglia dei di cui all’art. 25 decies del d. lgs. 

n. 231/2001; 
§ individuare le a@vità sensibili, ossia quelle a@vità che la Fondazione pone in essere in 

corrispondenza delle quali, secondo un approccio di risk assessment, la Fondazione ri1ene 
ineren1 e rilevan1 i rischi-reato illustra1 al punto precedente; 

§ riprendere e specificare, ove possibile, a livello dei rischi-reato in esame, i principi generali di 
comportamento del Modello (i.e. riepilogo, integrazione e/o specificazione delle norme 
comportamentali del Codice E1co di rilievo; divie1 specifici; sistema delle procure e deleghe 
interne rilevan1; etc.); 

§ illustrare i Protocolli, ovvero le specifiche procedure di controllo implementate dalla 
Fondazione a fini di prevenzione dei rischi-reato in esame che i Des1natari sono tenu1 ad 
osservare per la correIa applicazione della presente Parte Speciale del Modello; 

§ fornire all’Organismo di Vigilanza gli strumen1 per esercitare le necessarie a@vità di 
monitoraggio e di verifica mediante: (I) la definizione dei flussi informa1vi (periodicità, 
strumen1 di repor1ng, minimi contenu1, etc.) che l’OdV deve ricevere dai responsabili dei 
controlli; (II) la stessa descrizione delle a@vità di controllo e delle loro modalità di svolgimento, 
consentendone la puntuale verifica in accordo al proprio piano delle a@vità. 
 

2 Le fa8specie di reato rilevanB 
L’allegato 14 con1ene la leIera degli ar1coli del Codice Penale e delle leggi speciali rilevan1 ai sensi 
dell’art. 25 decies del d. lgs. n. 231/2001 accompagnata da una sinte1ca illustrazione del reato.  
 
3 Le a8vità sensibili ex art. 25 decies del d. lgs. n. 231/2001 
Con riferimento al rischio di commissione dei rea1 illustra1 nel paragrafo precedente (di cui agli 
ar1coli 25 decies del d. lgs. n. 231/2001) e ritenu1 rilevan1 a seguito del risk assessment eseguito 
internamente, la Fondazione valuta come “sensibili” le seguen1 a@vità che pone in essere per 
mezzo dei Des1natari della presente Parte Speciale anche, eventualmente, in collaborazione con i 
Sogge@ Esterni: 

Ref 
Unità organizzaRva 

responsabile 
dell'aevità sensibile 

Aevità sensibile Descrizione esemplificaRva delle modalità aDraverso le quali 
potrebbe essere commesso il reato 

DM CDA Ges-one del 
contenzioso 

La Fondazione potrebbe indurre i sogge? chiama- a rendere 
dichiarazioni u-lizzabili in un procedimento penale davan- all'autorità 
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giudiziaria a non rendere dichiarazioni o a rendere dichiarazioni 
mendaci.  

I mezzi per raggiungere il fine sono ravvisabili nell'uso della violenza o 
della minaccia o nell'offerta/promessa di denaro, beni o altra u-lità 

 
4 Il deliFo di induzione a non rendere dichiarazioni o a rendere dichiarazioni 

mendaci all’autorità giudiziaria – Principi generali di comportamento 
In questo paragrafo sono prospeIate le regole generali di comportamento desiderato (Area del fare) 
o divie1 specifici (Area del non fare) che i Des1natari della presente Parte Speciale del Modello 
devono rispeIare, conformando ad essi la propria condoIa nel compimento delle a@vità sensibili 
sopra rilevate. Tali principi riprendono, specificandole o, se del caso, integrandole, le norme del 
Codice E1co e le adaIano al livello dei rischi-reato individuato. In forza di apposite paIuizioni 
contraIuali o dichiarazioni unilaterali, i principi in esame possono applicarsi anche ai Sogge@ Esterni 
coinvol1 nello svolgimento delle a@vità sensibili individuate. 
 
4.1 Area del Fare 
TuIe le a@vità sensibili devono essere svolte conformemente alle disposizioni norma1ve e 
regolamentari vigen1, ai principi di Governance della Fondazione, alle norme del Codice E1co, ai 
principi generali di comportamento enuclea1 nella Parte Generale del presente Modello, nonché ai 
protocolli (e alle ulteriori procedure organizza1ve esisten1) a presidio dei rischi-reato individua1. 

I Des1natari della presente Parte Speciale devono: 
§ garan1re piena libertà di espressione ai sogge@ chiama1 a rendere dichiarazioni davan1 

all’autorità giudiziaria; 
§ mantenere la riservatezza su eventuali dichiarazioni rilasciate all’autorità giudiziaria; 
§ promuovere il valore della leale collaborazione con l’autorità giudiziaria. 

 
4.2 Area del Non Fare 
È faIo divieto di porre in essere, collaborare o dare causa alla realizzazione di comportamen1 tali 
che, presi individualmente o colle@vamente, integrino, direIamente o indireIamente, le fa@specie 
di reato previste dall’ar1colo 25 decies del d. lgs. n. 231/2001; sono altresì proibite le violazioni ai 
principi, ai protocolli e alle procedure organizza1ve esisten1 previste o richiamate dalla presente 
Parte Speciale. 

Anche al fine di realizzare i comportamen1 desidera1 elenca1 precedentemente, la Fondazione fa 
espresso divieto ai Des1natari della presente Parte Speciale di: 
§ esercitare pressioni di qualsivoglia genere nei confron1 di coloro che sono chiama1 a rendere 

dichiarazioni davan1 all’autorità giudiziaria; 
§ realizzare comportamen1 ritorsivi nei confron1 di coloro che abbiano già rilasciato 

dichiarazioni all’autorità giudiziaria; 
§ convocare i sogge@ chiama1 a rendere dichiarazioni davan1 all’autorità giudiziaria al fine di 

suggerirne i contenu1.  
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5 Il deliFo di induzione a non rendere dichiarazioni o a rendere dichiarazioni 
mendaci all’autorità giudiziaria – Protocolli a presidio dei rischi-reato 

Ai fini dell’aIuazione delle regole comportamentali e dei divie1 elenca1 nel precedente capitolo, 
devono essere rispeIa1 i protocolli qui di seguito descri@ pos1 a presidio dei rischi-reato sopra 
iden1fica1 (ar1colo 25 decies del d. lgs. n. 231/2001).  
I Des1natari della presente Parte Speciale del Modello, oltre a rispeIare le previsioni di legge 
esisten1 in materia e le norme comportamentali richiamate nel Codice E1co, devono svolgere le 
a@vità previste nei Protocolli di controllo di cui sono responsabili e nell’ulteriore documentazione 
adoIata in aIuazione dei principi di riferimento previs1 nella presente Parte Speciale. 
 
5.1 Protocolli a presidio dei rischi-reato ex art. 25 decies del d. lgs. n. 231/2001 

PROCESSO: GESTIONE DEL CONTENZIOSO 
FUNZIONI COINVOLTE: CDA 

REF DESCRIZIONE PROTOCOLLO EVIDENZA RESPONSABILE FREQUENZA 

1_DM 
La Fondazione, ai fini della selezione di professionisI 
esterni, si avvale delle procedure previste dal Codice dei 
ContraJ Pubblici  

Bando di Selezione o 
Albi ProfessionisI  CDA Ad evento 

2_DM 
Il legale incaricato deve fornire formale e periodico 
aggiornamento alla Fondazione circa l’andamento 
processuale, lo svolgimento delle udienze 

Comunicazioni  CDA Infrannuale 

3_DM È prevista una ricognizione periodica dei contenziosi in 
essere che coinvolgono la Fondazione Documentazione CDA Infrannuale 

4_DM Ogni soluzione transaJva o conciliatoria e come la 
rinuncia alle liI sono autorizzate dalla Fondazione 

Autorizzazione CDA Ad evento 

5_DM Le comunicazioni rivolte all’Autorità Giudiziaria sono 
veriIere e complete nonché tracciabili Codice EIco CDA Ad evento 
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PARTE SPECIALE – Rea5 ambientali ai sensi dell’art. 25 undecies del d. lgs. 
n. 231/2001 
1 Finalità della parte speciale – ReaB ambientali  
La presente Parte Speciale del Modello ha l’obie@vo di indirizzare le a@vità sensibili poste in essere 
dai Des1natari al fine di prevenire il verificarsi dei rea1 di cui all’art. 25 undecies d. lgs. n. 231/2001.  
Nello specifico, essa ha lo scopo di:  
§ illustrare le fa@specie di reato riconducibili alla famiglia dei di cui all’art. 25 undecies del d. lgs. 

n. 231/2001; 
§ individuare le a@vità sensibili, ossia quelle a@vità che la Fondazione pone in essere in 

corrispondenza delle quali, secondo un approccio di risk assessment, la Fondazione ri1ene 
ineren1 e rilevan1 i rischi-reato illustra1 al punto precedente; 

§ riprendere e specificare, ove possibile, a livello dei rischi-reato in esame, i principi generali di 
comportamento del Modello (i.e. riepilogo, integrazione e/o specificazione delle norme 
comportamentali del Codice E1co di rilievo; divie1 specifici; sistema delle procure e deleghe 
interne rilevan1; etc.); 

§ illustrare i Protocolli, ovvero le specifiche procedure di controllo implementate dalla 
Fondazione a fini di prevenzione dei rischi-reato in esame che i Des1natari sono tenu1 ad 
osservare per la correIa applicazione della presente Parte Speciale del Modello; 

§ fornire all’Organismo di Vigilanza gli strumen1 per esercitare le necessarie a@vità di 
monitoraggio e di verifica mediante: (I) la definizione dei flussi informa1vi (periodicità, 
strumen1 di repor1ng, minimi contenu1, etc.) che l’OdV deve ricevere dai responsabili dei 
controlli; (II) la stessa descrizione delle a@vità di controllo e delle loro modalità di svolgimento, 
consentendone la puntuale verifica in accordo al proprio piano delle a@vità. 
 

2 Le fa8specie di reato rilevanB 
L’allegato 15 con1ene la leIera degli ar1coli del Codice Penale e delle leggi speciali ai senso dell’art. 
25 undecies del d. lgs. n. 231/2001 accompagnata da una sinte1ca illustrazione del reato.  
 
3 Le a8vità sensibili ex art. 25 undecies del d. lgs. n. 231/2001 
Con riferimento al rischio di commissione dei rea1 illustra1 nel paragrafo precedente (di cui all’art. 
25 undecies del d. lgs. n. 231/2001) e ritenu1 rilevan1 a seguito del risk assessment eseguito 
internamente, la Fondazione valuta come “sensibili” le seguen1 a@vità che essa pone in essere per 
mezzo dei Des1natari della presente Parte Speciale anche eventualmente in collaborazione con i 
Sogge@ Esterni: 
 

Ref 
Unità organizzaRva 

responsabile 
dell'aevità sensibile 

Aevità sensibile Descrizione esemplificaRva delle modalità aDraverso le quali 
potrebbe essere commesso il reato 

AMB Organi della Fondazione 

Ges-one degli 
adempimen- e rispeIo 

delle prescrizioni ed 
autorizzazioni in materia 

ambientale 

'La Fondazione, al fine di oIenere un indebito vantaggio, potrebbe, a 
-tolo esemplifica-vo, violare le prescrizioni di legge in materia 
ambientale (ad. esempio in materia di smal-mento di rifiu-) 
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4 I reaB in materia ambientale di cui all’art. 25 undecies del d. lgs. n. 231/2001 - 
Principi generali di comportamento 

In questo paragrafo sono indicate le regole generali di comportamento desiderato (Area del fare) o 
divie1 specifici (Area del non fare) che i Des1natari della presente Parte Speciale del Modello devono 
rispeIare, conformando ad essi la propria condoIa nel compimento delle a@vità sensibili sopra 
rilevate. Tali principi riprendono, specificandole o, se del caso, integrandole, le norme del Codice 
E1co e le adaIano al livello dei rischi-reato individuato. In forza di apposite paIuizioni contraIuali 
o dichiarazioni unilaterali, i principi in esame possono applicarsi anche ai Sogge@ Esterni coinvol1 
nello svolgimento delle a@vità sensibili individuate. 
 
4.1  Area del Fare 
TuIe le a@vità sensibili devono essere svolte conformemente alle disposizioni norma1ve e 
regolamentari vigen1, ai principi di Governance della Fondazione, alle norme del Codice E1co, ai 
principi generali di comportamento enuclea1 nella Parte Generale del presente Modello, nonché ai 
protocolli (e alle ulteriori procedure organizza1ve esisten1) a presidio dei rischi-reato individua1. 
Nel rispeIo dell’ordinamento vigente, la Fondazione si impegna ad assicurare una collaborazione 
piena alle autorità competen1 durante le ispezioni ed eventuali controlli che vengano effeIua1 
all’interno delle unità produ@ve 
I Des1natari della presente Parte Speciale devono: 
§ Assicurarsi che vengano rispeIate le disposizioni norma1ve e regolamentari in materia 

ambientale; 
§ Applicare le procedure previste in materia di ges1one degli inciden1 ambientali; 
§ RispeIare le procedure previste in materia di stoccaggio e ges1one dei rifiu1; 
§ RispeIare, per quanto di competenza, le prescrizioni contenute negli a@ autorizza1vi; 
§ Assicurarsi che i fornitori e tu@ i sogge@ che hanno conta@ con la Fondazione rispe@no le 

procedure previste in materia ambientale; 
§ Dimostrare sensibilità nei confron1 degli aspe@ ambientali disciplina1 dal d. lgs. n. 152/2006 

e successive modificazioni. 
 

4.2  Area del Non Fare 
E’ faIo divieto di porre in essere, collaborare o dare causa alla realizzazione di comportamen1 che, 
individualmente o colle@vamente, potrebbero integrare, direIamente o indireIamente, le 
fa@specie di reato previste dall’ar1colo 25 undecies del d. lgs. n. 231/2001. Sono altresì proibite le 
violazioni ai principi, ai protocolli e alle procedure organizza1ve esisten1 previste o richiamate dalla 
presente Parte Speciale. 

Anche al fine di realizzare i comportamen1 desidera1 elenca1 precedentemente, la Fondazione fa 
espresso divieto ai Des1natari della presente Parte Speciale di: 
§ Violare le disposizioni norma1ve e regolamentari che disciplinano la materia ambientale; 
§ Affidare la ges1one dei rifiu1 a sogge@ non autorizza1; 
§ Occultare fa@ e avvenimen1 il cui verificarsi abbia impaIo sugli aspe@ ambientali. 
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5 ReaB in materia ambientale – Protocollo a presidio dei rischi-reato 
Ai fini dell’aIuazione delle regole comportamentali e dei divie1 elenca1 nel precedente capitolo, 
devono essere rispeIa1 i protocolli qui di seguito descri@ pos1 a presidio dei rischi-reato sopra 
iden1fica1 (ar1colo 25 undecies del d. lgs. n. 231/2001).  
I Des1natari della presente Parte Speciale del Modello, oltre a rispeIare le previsioni di legge 
esisten1 in materia e le norme comportamentali richiamate nel Codice E1co, devono svolgere le 
a@vità previste nei Protocolli di controllo di cui sono responsabili e nell’ulteriore documentazione 
adoIata in aIuazione dei principi di riferimento previs1 nella presente Parte Speciale. 
 
5.2 Protocolli a presidio dei rischi-reato ex art. 25 undecies del d. lgs. n. 231/2001 

PROCESSO: GESTIONE DEGLI ADEMPIMENTI E RISPETTO DELLE PRESCRIZIONI ED AUTORIZZAZIONI IN MATERIA 
AMBIENTALE 

FUNZIONI COINVOLTE: CDA, PM 
REF DESCRIZIONE PROTOCOLLO EVIDENZA RESPONSABILE FREQUENZA 

1_AMB 

È assicurato il rispeXo della normaIva e degli standard 
tecnici richiesI dalla normaIva vigente, nonché la 
conformità delle documentazioni (es. di trasporto, bolle, 
ecc.) riguardanI prodoJ, materiali, aXrezzature e 
dotazioni di qualsiasi natura uIlizzaI dalla Fondazione 

Codice EIco CDA Ad evento 

2_AMB 

E' garanIta la tracciabilità dei daI e dei documenI della 
Fondazione (su supporto informaIco o cartaceo) 
riguardanI le operazioni che presentano un impaXo sulla 
tutela dell’ambiente 

Archivio CDA Ad evento 

3_AMB 

E' operata la selezione, valutazione e cura dei rapporI con 
i Fornitori di beni, di servizi, ai fini della sIpula dei relaIvi 
contraJ, nel rispeXo delle prescrizioni di legge della 
normaIva sugli AppalI pubblici  

Codice EIco 
Documentazione di 

supporto 
CDA/PM Ad evento 

4_AMB 

Sono inserite nei contraJ con i fornitori, consulenI, 
partner, outsourcer specifiche clausole contraXuali circa 
l’obbligo di uniformarsi al Modello ex d.lgs. n. 231/2001 
adoXato dalla Fondazione, per quanto ad esso 
applicabile, e alle prescrizioni del Codice EIco e alle 
misure anIcorruzione, salvo la risoluzione di diriXo in 
caso di violazione 

ContraJ PM/Presidente della 
Fondazione 

Ad evento 

5_AMB 
La Fondazione assicura il rispeXo dei vincoli del principio 
'DNSH' (“Do No Significant Harm”). Nel deXaglio, la 
Fondazione: 

Documentazione di 
riferimento 

PM/Presidente della 
Fondazione Ad evento 
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PARTE SPECIALE – Impiego di ciDadini di paesi terzi il cui soggiorno è 
irregolare ai sensi dell’ art. 25 duodecies del d. lgs. n. 231/2001 
1 Finalità della parte speciale – Impiego di ciFadini di paesi terzi il cui soggiorno è 

irregolare 
La presente Parte Speciale del Modello ha l’obie@vo di indirizzare le a@vità sensibili poste in essere 
dai Des1natari al fine di prevenire il verificarsi dei rea1 di cui all’art. 25 duodecies d. lgs. n. 231/2001.  
Nello specifico, essa ha lo scopo di:  
§ illustrare le fa@specie di reato riconducibili alla famiglia dei di cui all’art. 25 duodecies del d. 

lgs. n. 231/2001; 
§ individuare le a@vità sensibili, ossia quelle a@vità che la Fondazione pone in essere in 

corrispondenza delle quali, secondo un approccio di risk assessment, la Fondazione ri1ene 
ineren1 e rilevan1 i rischi-reato illustra1 al punto precedente; 

§ riprendere e specificare, ove possibile, a livello dei rischi-reato in esame, i principi generali di 
comportamento del Modello (i.e. riepilogo, integrazione e/o specificazione delle norme 
comportamentali del Codice E1co di rilievo; divie1 specifici; sistema delle procure e deleghe 
interne rilevan1; etc.); 

§ illustrare i Protocolli, ovvero le specifiche procedure di controllo implementate dalla 
Fondazione a fini di prevenzione dei rischi-reato in esame che i Des1natari sono tenu1 ad 
osservare per la correIa applicazione della presente Parte Speciale del Modello; 

§ fornire all’Organismo di Vigilanza gli strumen1 per esercitare le necessarie a@vità di 
monitoraggio e di verifica mediante: (I) la definizione dei flussi informa1vi (periodicità, 
strumen1 di repor1ng, minimi contenu1, etc.) che l’OdV deve ricevere dai responsabili dei 
controlli; (II) la stessa descrizione delle a@vità di controllo e delle loro modalità di svolgimento, 
consentendone la puntuale verifica in accordo al proprio piano delle a@vità. 
 

2 Le fa8specie di reato rilevanB 
L’allegato 16 con1ene la leIera degli ar1coli del Codice Penale e delle leggi speciali ai senso dell’art. 
25 duodecies del d. lgs. n. 231/2001 accompagnata da una sinte1ca illustrazione del reato.  
 
3 Le a8vità sensibili ex art. 25 duodecies del d. lgs. n. 231/2001 
Con riferimento al rischio di commissione dei rea1 illustra1 nel paragrafo precedente (di cui all’art. 
25 duodecies del d. lgs. n. 231/2001) e ritenu1 rilevan1 a seguito del risk assessment eseguito 
internamente, la Fondazione valuta come “sensibili” le seguen1 a@vità che essa pone in essere per 
mezzo dei Des1natari della presente Parte Speciale anche eventualmente in collaborazione con i 
Sogge@ Esterni: 
 

Ref 
Unità organizzaRva 

responsabile 
dell'aevità sensibile 

Aevità sensibile Descrizione esemplificaRva delle modalità aDraverso le quali 
potrebbe essere commesso il reato 

SOG PM/Presidente della 
Fondazione 

Selezione, assunzione e 
ges-one del Personale 

La Fondazione potrebbe impiegare lavoratori stranieri (extra UE) privi 
di permesso di soggiorno o con un permesso revocato o scaduto, del 
quale non sia stata presentata domanda di rinnovo, documentata dalla 
rela-va ricevuta postale 
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4 Il reato di impiego di ciFadini di paesi terzi il cui soggiorno è irregolare di cui 
all’art. 25 duodecies del d. lgs. n. 231/2001 - Principi generali di comportamento 

In questo paragrafo sono indicate le regole generali di comportamento desiderato (Area del fare) o 
divie1 specifici (Area del non fare) che i Des1natari della presente Parte Speciale del Modello devono 
rispeIare, conformando ad essi la propria condoIa nel compimento delle a@vità sensibili sopra 
rilevate. Tali principi riprendono, specificandole o, se del caso, integrandole, le norme del Codice 
E1co e le adaIano al livello dei rischi-reato individuato. In forza di apposite paIuizioni contraIuali 
o dichiarazioni unilaterali, i principi in esame possono applicarsi anche ai Sogge@ Esterni coinvol1 
nello svolgimento delle a@vità sensibili individuate. 
 
4.1 Area del Fare 
TuIe le a@vità sensibili devono essere svolte conformemente alle disposizioni norma1ve e 
regolamentari vigen1, ai principi di Governance della Fondazione, alle norme del Codice E1co, ai 
principi generali di comportamento enuclea1 nella Parte Generale del presente Modello, nonché ai 
protocolli (e alle ulteriori procedure organizza1ve esisten1) a presidio dei rischi-reato individua1. 
Nel rispeIo dell’ordinamento vigente, la Fondazione si impegna ad assicurare una collaborazione 
piena alle autorità competen1 durante le ispezioni ed eventuali controlli che vengano effeIua1 
all’interno delle unità produ@ve 
I Des1natari della presente Parte Speciale devono: 

§ In caso di assunzione di lavoratori stranieri, farsi parte a@va nel richiedere il rinnovo del 
permesso di soggiorno/permesso di lavoro prima della scadenza; 

§ avvalersi di imprese terze di cui sia stata verificata l’idoneità tecnico-professionale e 
l’onorabilità. 
 

4.2 Area del Non Fare 
È faIo divieto di porre in essere, collaborare o dare causa alla realizzazione di comportamen1 che, 
individualmente o colle@vamente, potrebbero integrare, direIamente o indireIamente, le 
fa@specie di reato previste dall’ar1colo 25 duodecies del d. lgs. n. 231/2001. Sono altresì proibite le 
violazioni ai principi, ai protocolli e alle procedure organizza1ve esisten1 previste o richiamate dalla 
presente Parte Speciale. 

Anche al fine di realizzare i comportamen1 desidera1 elenca1 precedentemente, la Fondazione fa 
espresso divieto ai Des1natari della presente Parte Speciale di: 

§ mantenere alle proprie dipendenze lavoratori stranieri privi del permesso di 
soggiorno/permesso di lavoro. 

 
5 Il reato di impiego di ciFadini di paesi terzi il cui soggiorno è irregolare – 

Protocollo a presidio dei rischi-reato 
Ai fini dell’aIuazione delle regole comportamentali e dei divie1 elenca1 nel precedente capitolo, 
devono essere rispeIa1 i protocolli qui di seguito descri@ pos1 a presidio dei rischi-reato sopra 
iden1fica1 (ar1colo 25 duodecies del d. lgs. n. 231/2001).  
I Des1natari della presente Parte Speciale del Modello, oltre a rispeIare le previsioni di legge 
esisten1 in materia e le norme comportamentali richiamate nel Codice E1co, devono svolgere le 



Fondazione “Future Ar/ficial Intelligence Research”  
Modello di Organizzazione, Ges1one e Controllo ex d. lgs. n. 231/2001 

  107 

a@vità previste nei Protocolli di controllo di cui sono responsabili e nell’ulteriore documentazione 
adoIata in aIuazione dei principi di riferimento previs1 nella presente Parte Speciale. 
 
5.1 Protocolli a presidio dei rischi-reato ex art. 25 duodecies del d. lgs. n. 231/2001 

PROCESSO: SELEZIONE, ASSUNZIONE E GESTIONE DEL PERSONALE 
FUNZIONI COINVOLTE: PM, PRESIDENTE DELLA FONDAZIONE 

REF DESCRIZIONE PROTOCOLLO EVIDENZA RESPONSABILE FREQUENZA 

1_SOG 

La Fondazione richiede il permesso di 
soggiorno/permesso di lavoro ai lavoratori 
extracomunitari in procinto di essere assunI. 
In mancanza del permesso di soggiorno/permesso di 
lavoro, o se questo è scaduto, la Fondazione non procede 
all'assunzione. 

Documentazione di 
supporto 

PM/Presidente della 
Fondazione 

Ad evento 

2_SOG 

La Fondazione è tenuta a verificare il regolare rinnovo 
del permesso di soggiorno/permesso di lavoro e 

conservare nell’archivio la copia della ricevuta postale (o 
equivalente) aXestante l’invio o la formulazione della 

richiesta di rinnovo del permesso di soggiorno/permesso 
di lavoro. 

Documentazione di 
supporto 

PM/Presidente della 
Fondazione Ad evento 

 
Con riferimento alle a@vità sensibili individuate nel § 3 “Le a@vità sensibili ex art. 25 duodecies del 
d. lgs. n. 231/2001” si rinvia, per coordinamento, anche ai presidi individua1 nelle prescrizioni 
special-preven1ve di cui alle Sezioni “Rea4 contro la Pubblica Amministrazione ai sensi degli ar@. 24 
e 25 del d. lgs. n. 231/2001”. 
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PARTE SPECIALE – Rea5 tributari ai sensi dell’art. 25-quinquiesdecies 
del D. lgs. n.  231/2001 
1. Finalità della parte speciale – ReaB tributari 

La presente Parte Speciale del Modello ha l’obie@vo di indirizzare le a@vità sensibili poste in essere 
dai Des1natari al fine di prevenire il verificarsi dei deli@ di cui all’art. 25-quinquiesdecies del D. Lgs.  
231/2001.  
Nello specifico, essa ha lo scopo di:  

§ illustrare le fa@specie di reato riconducibili alla famiglia dei rea1 di cui all’art. 25-
quinquiesdecies del D. Lgs.  231/2001; 

§ individuare le a@vità sensibili, ossia quelle a@vità che la Fondazione pone in essere in 
corrispondenza delle quali, secondo un approccio di risk assessment, la Fondazione ri1ene 
ineren1 e rilevan1 i rischi-reato illustra1 al punto precedente; 

§ riprendere e specificare, ove possibile, a livello dei rischi-reato in esame, i principi generali di 
comportamento del Modello (i.e. riepilogo, integrazione e/o specificazione delle norme 
comportamentali del Codice E1co di rilievo; divie1 specifici; sistema delle procure e deleghe 
interne rilevan1; etc.); 

§ illustrare i Protocolli, ovvero le specifiche procedure di controllo implementate dalla 
Fondazione a fini di prevenzione dei rischi-reato in esame che i Des1natari sono tenu1 ad 
osservare per la correIa applicazione della presente Parte Speciale del Modello; 

§ fornire all’Organismo di Vigilanza gli strumen1 per esercitare le necessarie a@vità di 
monitoraggio e di verifica mediante: (I) la definizione dei flussi informa1vi (periodicità, 
strumen1 di repor1ng, minimi contenu1, etc.) che l’Organismo di Vigilanza deve ricevere dai 
responsabili dei controlli; (II) la stessa descrizione delle a@vità di controllo e delle loro 
modalità di svolgimento, consentendone la puntuale verifica in accordo al proprio piano delle 
a@vità. 
 

2. Le fa8specie di reato di rilevanB  
L’allegato 21 con1ene la leIera delle fa@specie rilevan1 ai sensi dell’art. 25-quinquiesdecies del D. 
Lgs.  231/2001, accompagna1 da una sinte1ca illustrazione dei rea1. 
 

3. Le a8vità sensibili ex art. 25-quinquiesdecies del D. Lgs.  231/2001 
Con riferimento al rischio di commissione dei rea1 illustra1 nel paragrafo precedente (di cui 
all’ar1colo 25-quinquiesdecies del D. Lgs.  231/2001) e ritenu1 rilevan1 a seguito del risk assessment 
eseguito internamente, la Fondazione valuta come “sensibili” le seguen1 a@vità che essa pone in 
essere per mezzo dei Des1natari della presente Parte Speciale anche eventualmente in 
collaborazione con i Sogge@ Esterni: 
 
 

Ref 
Unità organizzaRva 

responsabile 
dell'aevità sensibile 

Aevità sensibile Descrizione esemplificaRva delle modalità aDraverso le quali 
potrebbe essere commesso il reato 

TRIB 
PM, Organi della 

Fondazione, Consulente 
Esterno 

Ges-one adempimen- 
tributari 

La Fondazione potrebbe u-lizzare documentazione fi?zia afferente il 
processo di assunzione, purché tale documentazione sia registrata nelle 
scriIure contabili obbligatorie o sia detenuta a fini di prova nei 
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confron- dell'amministrazione finanziaria, al fine di trarne un vantaggio 
fiscale. 

Il reato potrebbe altresì realizzarsi nel caso in cui: 

- vengano indica-, in una delle dichiarazioni annuali rela-ve alle 
imposte sui reddi- o sul valore aggiunto, elemen- passivi inesisten-; 

- ora non venga presentata una delle dichiarazioni rela-ve alle imposte 
sui reddi- o sul valore aggiunto al fine di evadere deIe imposte; 

 
4. I reaB tributari – Principi generali di comportamento 

In questo paragrafo sono prospeIate le regole generali di comportamento desiderato (Area del fare) 
o divie1 specifici (Area del non fare) che i Des1natari della presente Parte Speciale del Modello 
devono rispeIare, conformando la propria condoIa ad essi in corrispondenza delle a@vità sensibili 
sopra rilevate. Tali principi riprendono, specificandole o, se del caso, integrandole, le norme del 
Codice E1co e le inseriscono a livello dei rischi-reato di interesse. In forza di apposite paIuizioni 
contraIuali o dichiarazioni unilaterali, i principi in esame possono applicarsi anche ai Sogge@ Esterni 
coinvol1 nello svolgimento delle a@vità sensibili individuate. 

4.1 Area del Fare 

TuIe le a@vità sensibili devono essere svolte conformemente alle disposizioni norma1ve e 
regolamentari vigen1, ai principi di Governance della Fondazione, alle norme del Codice E1co, ai 
principi generali di comportamento enuclea1 sia nella Parte Generale che nella Parte Speciale del 
presente Modello, nonché ai protocolli (e alle ulteriori procedure organizza1ve esisten1) pos1 a 
presidio dei rischi-reato iden1fica1.  
In par1colare, i Des1natari della presenta Parte Speciale devono: 

§ verificare la corrispondenza fra le faIure esisten1 e le prestazioni eseguite dalla Fondazione 
e/o dai fornitori della stessa;  

§ avvisare immediatamente le Autorità e/o i Responsabili di Area in caso di rilevazione di 
faIure o altri documen1 contabili a cui non corrisponda una o più operazioni specifiche; 

§ conservare accuratamente le faIure e gli altri documen1 la cui tenuta è obbligatoria ai fini 
della dichiarazione dei reddi1 e/o dell’imposta sul valore aggiunto. 
 

4.2 Area del Non Fare 

È faIo divieto di porre in essere, collaborare o dare causa alla realizzazione di comportamen1 tali da 
integrare individualmente o colle@vamente, direIamente o indireIamente, le fa@specie di reato 
previste dall’ar1colo 25-quinquiesdecies del D. Lgs. 231/2001; sono altresì proibite le violazioni ai 
principi, ai protocolli e alle procedure organizza1ve esisten1 previste o richiamate dalla presente 
Parte Speciale. 
È faIo inoltre divieto di porre in essere comportamen1 in violazione delle regole del Codice E1co, 
dei principi generali enuclea1 sia nella Parte Generale che nella presente Parte Speciale ed in 
generale nella documentazione adoIata in aIuazione dei principi di riferimento previs1 nella 
presente Parte Speciale. 
In par1colare, ai des1natari della presente Parte Speciale, è faIo divieto di: 
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§ falsificare i da1 ineren1 la dichiarazione dei reddi1 inserendo elemen1 passivi fi@zi per 
ridurre il reddito imponibile; 

§ emeIere o u1lizzare, ai fini della dichiarazione dei reddi1 o dell’imposta sul valore aggiunto, 
faIure o altri documen1 che non corrispondano a specifiche operazioni; 

§ rendere indisponibili, per gli organi verificatori, i documen1 la cui conservazione è 
obbligatoria ai fini della dichiarazione dei reddi1 o dell’imposta sul valore aggiunto; 

§ alterare o falsificare la consistenza patrimoniale della Fondazione. 
 

5. I reaB tributari – Protocolli a presidio dei rischi-reato 
Ai fini dell’aIuazione delle regole comportamentali e dei divie1 elenca1 nel precedente capitolo, 
devono essere rispeIa1 i protocolli qui di seguito descri@ pos1 a presidio dei rischi-reato sopra 
iden1fica1 (ar1colo 25-quinquiesdecies del D. Lgs. 231/2001).  
I Des1natari della presente Parte Speciale del Modello, oltre a rispeIare le previsioni di legge 
esisten1 in materia e le norme comportamentali richiamate nel Codice E1co, devono svolgere le 
a@vità previste nei Protocolli di controllo di cui sono responsabili e nell’ulteriore documentazione 
adoIata in aIuazione dei principi di riferimento previs1 nella presente Parte Speciale. 
 
5.1 Protocolli a presidio dei rischi-reato ex art. 25-quinquiesdecies del D. Lgs. 

231/2001 
PROCESSO: GESTIONE ADEMPIMENTI TRIBUTARI 

FUNZIONI COINVOLTE: PM, CONSULENTI ESTERNI 
REF DESCRIZIONE PROTOCOLLO EVIDENZA RESPONSABILE FREQUENZA 

1_TRIB 
TuJ i soggeJ che intervengono nella gesIone delle 
aJvità inerenI alla predisposizione delle dichiarazioni 
fiscali sono individuaI ed autorizzaI 

ContraXo di 
Consulenza 

Consulente Esterno Ad evento 

2_TRIB È assicurato un monitoraggio costante dell’evoluzione del 
quadro normaIvo di riferimento in materia fiscale - Consulente Esterno - 

3_TRIB È prevista la tracciabilità del processo di gesIone imposte  Sistema GesIonale Consulente Esterno Ad evento 

4_TRIB 
È definito uno scadenziario fiscale per il monitoraggio 
delle scadenze nei confronI dell’Amministrazione 
Finanziaria 

Scadenzario Consulente Esterno Ad evento 

5_TRIB 

E' prevista un’aJvità di verifica circa la completezza e la 
correXezza dei daI necessari al correXo calcolo delle 
imposte, della correXa compilazione dei relaIvi Modelli 
dichiaraIvi e di versamento, nonché della completa e 
correXa registrazione contabile 

Documentazione di 
Supporto Consulente Esterno Ad evento 

6_TRIB 

Sono definite le modalità di autorizzazione (i) del 
contenuto dei Modelli dichiaraIvi e di versamento, (ii) 
dell’invio degli stessi all’Amministrazione finanziaria e (iii) 
del pagamento delle imposte 

ContraXo di 
Consulenza Consulente Esterno Ad evento 

7_TRIB 
Nella gesIone degli adempimenI fiscali la Fondazione 
garanIsce i principi di tempesIvità, tracciabilità, 
segregazione, accuratezza e archiviazione 

Codice EIco Consulente Esterno SeJmanale o 
mensile 

8_TRIB Le aJvità inerenI la gesIone degli aspeJ amministraIvi 
del personale sono affidate al Consulente del Lavoro 

ContraXo di 
Consulenza Consulente Esterno Ad evento 

9_TRIB 

Il consulente esterno si occupa della raccolta e 
dell'elaborazione delle presenze, nonché della 
predisposizione dei cedolini paga e dell'ammontare dei 
contribuI da conferire 

Cedolini Consulente Esterno SeJmanale o 
mensile 

10_TRIB Il consulente esterno procede alla registrazione in 
contabilità dei prospeJ del costo del lavoro 

ProspeJ del costo del 
lavoro 

Consulente Esterno SeJmanale o 
mensile 

11_TRIB Gli F24 vengono predisposI a cura del Consulente Esterno 
incaricato F24 Consulente Esterno SeJmanale o 

mensile 
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12_TRIB 
Gli F24 sono inoltraI alla StruXura del PM interessata 
della Fondazione che procede al pagamento e al 
caricamento degli stessi in piaXaforma 

F24 
Consulente Esterno 

 
PM 

SeJmanale o 
mensile 

13_TRIB 
Il Consulente esterno, sulla base delle risultanze di paghe 
e contribuI di ciascun dipendente, predispone la CU di 
ogni singolo dipendente 

CU Consulente Esterno Annuale 

 
Con riferimento alle a@vità sensibili individuate nel § 3 “Le a@vità sensibili ex art. 25 quiquiesdecies 
del d. lgs. n. 231/2001” si rinvia, per coordinamento, anche ai presidi individua1 nelle prescrizioni 
special-preven1ve di cui alle Sezioni “Rea4 contro la Pubblica Amministrazione ai sensi degli ar@. 24 
e 25 del d. lgs. n. 231/2001”, “Rea4 societari ai sensi dell’art. 25 ter del d. lgs. n. 231/2001”, “DeliI 
di criminalità organizzata ai sensi dell’art. 24 ter del d. lgs. n. 231/2001”, “DeliI di criminalità 
organizzata ai sensi dell’art. 24 ter del d. lgs. n. 231/2001”, “Rice@azione, riciclaggio e impiego di 
denaro, beni o u4lità di provenienza illecita, nonché autoriciclaggio: art. 25 oc4es del D.Lgs. 231/01”, 
“DeliI contro la personalità individuale: art. 25-quinquies del D.Lgs. 231/01” e “Impiego di ci@adini 
di paesi terzi il cui soggiorno è irregolare: art. 25-duodecies del D.Lgs. 231/01”. 
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PARTE SPECIALE – Frodi spor5ve ai sensi dell’art. 25 quaterdecies del d. 
lgs. n. 231/2001 

1. Finalità della parte speciale – Frodi sporBve 
La presente Parte Speciale del Modello ha l’obie@vo di indirizzare le a@vità sensibili poste in essere 
dai Des1natari al fine di prevenire il verificarsi dei rea1 transnazionali di cui al d. lgs. n. 231/2001.  
Nello specifico, essa ha lo scopo di:  
§ illustrare le fa@specie di reato riconducibili alla famiglia dei rea1 transnazionali del d. lgs. n. 

231/2001; 
§ individuare le a@vità sensibili, ossia quelle a@vità che la Fondazione pone in essere in 

corrispondenza delle quali, secondo un approccio di risk assessment, la Fondazione ri1ene 
ineren1 e rilevan1 i rischi-reato illustra1 al punto precedente; 

§ riprendere e specificare, ove possibile, a livello dei rischi-reato in esame, i principi generali di 
comportamento del Modello (i.e. riepilogo, integrazione e/o specificazione delle norme 
comportamentali del Codice E1co di rilievo; divie1 specifici; sistema delle procure e deleghe 
interne rilevan1; etc.); 

§ illustrare i Protocolli, ovvero le specifiche procedure di controllo implementate dalla 
Fondazione a fini di prevenzione dei rischi-reato in esame che i Des1natari sono tenu1 ad 
osservare per la correIa applicazione della presente Parte Speciale del Modello; 

§ fornire all’Organismo di Vigilanza gli strumen1 per esercitare le necessarie a@vità di 
monitoraggio e di verifica mediante: (I) la definizione dei flussi informa1vi (periodicità, 
strumen1 di repor1ng, minimi contenu1, etc.) che l’OdV deve ricevere dai responsabili dei 
controlli; (II) la stessa descrizione delle a@vità di controllo e delle loro modalità di svolgimento, 
consentendone la puntuale verifica in accordo al proprio piano delle a@vità. 

2. La fa8specie di reato rilevante 
L’ar1colo 25-quaterdecies del d. lgs. n. 231/2001, rubricato “Frode in compe1zioni spor1ve, esercizio 
abusivo di gioco o di scommessa e giochi d'azzardo esercita1 a mezzo di apparecchi vieta1” è stato 
introdoIo nel d. lgs. n. 231/2001 dalla Legge 3 maggio 2019 n. 39, recante "Ra1fica ed esecuzione 
della Convenzione del Consiglio d’Europa sulle manipolazioni spor1ve”, s1pulata a Magglingen il 18 
seIembre 2014. 
L’allegato 19 con1ene la leIera dell’ar1colo del decreto, accompagnata da una sinte1ca illustrazione 
del reato. 

3. Le a8vità sensibili ex art. 25 quaterdecies del d. lgs. n. 231/2001 
A seguito dell’a@vità di risk assessment eseguita, la Fondazione ri1ene che non vi siano a@vità 
sensibili rilevan1 ai sensi del d. lgs. n. 231/2001 afferen1 a questa 1pologia di rea1. 
TuIavia, la Fondazione si impegna, qualora intervenissero cambiamen1 nel business, nella struIura 
organizza1va e/o nella sua opera1vità, a verificare l’eventuale emergere di a@vità esposte alla 
commissione dei rea1 della 1pologia in esame e conseguentemente a predisporre le misure 
preven1ve necessarie. 
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PARTE SPECIALE – Falsità in monete, in carte di pubblico credito, in valori 
di bollo e in strumen5 o segni di riconoscimento ai sensi dell’art. 25 bis 
del d. lgs. n. 231/2001 
1. Finalità della parte speciale – Falsità in monete, in carte di pubblico credito, in 

valori in bollo e in strumenB o segni di riconoscimento 
La presente Parte Speciale del Modello ha l’obie@vo di indirizzare le a@vità sensibili poste in essere 
dai Des1natari al fine di prevenire il verificarsi dei deli@ di cui all’art. 25 bis del d. lgs. n. 231/2001.  
Nello specifico, essa ha lo scopo di:  
§ illustrare le fa@specie di reato riconducibili alla famiglia dei rea1 di cui all’art. 25 bis del d. lgs. 

n. 231/2001; 
§ individuare le a@vità sensibili, ossia quelle a@vità che la Fondazione pone in essere in 

corrispondenza delle quali, secondo un approccio di risk assessment, la Fondazione ri1ene 
ineren1 e rilevan1 i rischi-reato illustra1 al punto precedente; 

§ riprendere e specificare, ove possibile, a livello dei rischi-reato in esame, i principi generali di 
comportamento del Modello (i.e. riepilogo, integrazione e/o specificazione delle norme 
comportamentali del Codice E1co di rilievo; divie1 specifici; sistema delle procure e deleghe 
interne rilevan1; etc.); 

§ illustrare i Protocolli, ovvero le specifiche procedure di controllo implementate dalla 
Fondazione a fini di prevenzione dei rischi-reato in esame che i Des1natari sono tenu1 ad 
osservare per la correIa applicazione della presente Parte Speciale del Modello; 

§ fornire all’Organismo di Vigilanza gli strumen1 per esercitare le necessarie a@vità di 
monitoraggio e di verifica mediante: (I) la definizione dei flussi informa1vi (periodicità, 
strumen1 di repor1ng, minimi contenu1, etc.) che l’OdV deve ricevere dai responsabili dei 
controlli; (II) la stessa descrizione delle a@vità di controllo e delle loro modalità di svolgimento, 
consentendone la puntuale verifica in accordo al proprio piano delle a@vità. 

§  
2. Le fa8specie di reato di rilevanB  
L’allegato 4 con1ene la leIera degli ar1coli del Codice Penale rilevan1 ai sensi dell’art. 25 bis del d. 
lgs. 231/2001, accompagnata da una sinte1ca illustrazione del reato.  
 
3. Le a8vità sensibili ex art. 25 bis del d. lgs. n. 231/2001 
A seguito dell’a@vità di risk assessment eseguita, la Fondazione ri1ene che non vi siano a@vità 
sensibili rilevan1 ai sensi del D. lgs. n. 231/01 afferen1 a questa 1pologia di rea1. 
TuIavia, la Fondazione si impegna, qualora intervenissero cambiamen1 nel business, nella struIura 
organizza1va e/o nella sua opera1vità, a verificare l’eventuale emergere di a@vità esposte alla 
commissione dei rea1 della 1pologia in esame e conseguentemente a predisporre le misure 
preven1ve necessarie. 



Fondazione “Future Ar/ficial Intelligence Research”  
Modello di Organizzazione, Ges1one e Controllo ex d. lgs. n. 231/2001 

  114 

PARTE SPECIALE – DeliM contro l’industria e il commercio ai sensi dell’art. 
25 bis 1 del d. lgs. n. 231/2001 
1 Finalità della parte speciale – Deli8 contro l’industria e il commercio 
La presente Parte Speciale del Modello ha l’obie@vo di indirizzare le a@vità sensibili poste in essere 
dai Des1natari al fine di prevenire il verificarsi dei deli@ di cui all’art. 25 bis-1 del d. lgs. n. 231/2001.  
Nello specifico, essa ha lo scopo di:  
§ illustrare le fa@specie di reato riconducibili alla famiglia dei rea1 di cui all’art. 25 bis-1 del d. 

lgs. n. 231/2001; 
§ individuare le a@vità sensibili, ossia quelle a@vità che la Fondazione pone in essere in 

corrispondenza delle quali, secondo un approccio di risk assessment, la Fondazione ri1ene 
ineren1 e rilevan1 i rischi-reato illustra1 al punto precedente; 

§ riprendere e specificare, ove possibile, a livello dei rischi-reato in esame, i principi generali di 
comportamento del Modello (i.e. riepilogo, integrazione e/o specificazione delle norme 
comportamentali del Codice E1co di rilievo; divie1 specifici; sistema delle procure e deleghe 
interne rilevan1; etc.); 

§ illustrare i Protocolli, ovvero le specifiche procedure di controllo implementate dalla 
Fondazione a fini di prevenzione dei rischi-reato in esame che i Des1natari sono tenu1 ad 
osservare per la correIa applicazione della presente Parte Speciale del Modello; 

§ fornire all’Organismo di Vigilanza gli strumen1 per esercitare le necessarie a@vità di 
monitoraggio e di verifica mediante: (I) la definizione dei flussi informa1vi (periodicità, 
strumen1 di repor1ng, minimi contenu1, etc.) che l’OdV deve ricevere dai responsabili dei 
controlli; (II) la stessa descrizione delle a@vità di controllo e delle loro modalità di svolgimento, 
consentendone la puntuale verifica in accordo al proprio piano delle a@vità. 
 

2 Le fa8specie di reato di rilevanB  
L’allegato 5 con1ene la leIera degli ar1coli del Codice Penale rilevan1 ai sensi dell’art. 25 bis-1 del 
d. lgs. 231/2001, accompagnata da una sinte1ca illustrazione del reato.  
 
3 Le a8vità sensibili ex art. 25 bis 1 del d. lgs. n. 231/2001 
A seguito dell’a@vità di risk assessment eseguita, la Fondazione ri1ene che non vi siano a@vità 
sensibili rilevan1 ai sensi del D. lgs. n. 231/01 afferen1 a questa 1pologia di rea1. 
TuIavia, la Fondazione si impegna, qualora intervenissero cambiamen1 nel business, nella struIura 
organizza1va e/o nella sua opera1vità, a verificare l’eventuale emergere di a@vità esposte alla 
commissione dei rea1 della 1pologia in esame e conseguentemente a predisporre le misure 
preven1ve necessarie.   
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PARTE SPECIALE – Rea5 derivan5 da pra5che di mu5lazione degli organi 
genitali femminili ai sensi dell’art. 25 quater 1 del d. lgs. n. 231/2001 
1 Finalità della parte speciale – ReaB derivanB da praBche di muBlazione degli 

organi genitali femminili 
La presente Parte Speciale del Modello ha l’obie@vo di indirizzare le a@vità sensibili poste in essere 
dai Des1natari al fine di prevenire il verificarsi dei deli@ di cui all’art. 25 quater-1 del d. lgs. n. 
231/2001.  
Nello specifico, essa ha lo scopo di:  
§ illustrare le fa@specie di reato riconducibili alla famiglia dei rea1 di cui all’art. 25 quater-1 del 

d. lgs. n. 231/2001; 
§ individuare le a@vità sensibili, ossia quelle a@vità che la Fondazione pone in essere in 

corrispondenza delle quali, secondo un approccio di risk assessment, la Fondazione ri1ene 
ineren1 e rilevan1 i rischi-reato illustra1 al punto precedente; 

§ riprendere e specificare, ove possibile, a livello dei rischi-reato in esame, i principi generali di 
comportamento del Modello (i.e. riepilogo, integrazione e/o specificazione delle norme 
comportamentali del Codice E1co di rilievo; divie1 specifici; sistema delle procure e deleghe 
interne rilevan1; etc.); 

§ illustrare i Protocolli, ovvero le specifiche procedure di controllo implementate dalla 
Fondazione a fini di prevenzione dei rischi-reato in esame che i Des1natari sono tenu1 ad 
osservare per la correIa applicazione della presente Parte Speciale del Modello; 

§ fornire all’Organismo di Vigilanza gli strumen1 per esercitare le necessarie a@vità di 
monitoraggio e di verifica mediante: (I) la definizione dei flussi informa1vi (periodicità, 
strumen1 di repor1ng, minimi contenu1, etc.) che l’OdV deve ricevere dai responsabili dei 
controlli; (II) la stessa descrizione delle a@vità di controllo e delle loro modalità di svolgimento, 
consentendone la puntuale verifica in accordo al proprio piano delle a@vità. 
 

2 Le fa8specie di reato rilevanB  
L’allegato 8 con1ene la leIera degli ar1coli del Codice Penale rilevan1 ai sensi dell’art. 25 quater-1 
del d. lgs. n. 231/2001, accompagnata da una sinte1ca illustrazione del reato.  
 
3 Le a8vità sensibili ex art. 25 quater 1 del d. lgs. n. 231/2001 
A seguito dell’a@vità di risk assessment eseguita, la Fondazione ri1ene che non vi siano a@vità 
sensibili rilevan1 ai sensi del D. lgs. n. 231/01 afferen1 a questa 1pologia di rea1. 
TuIavia, la Fondazione si impegna, qualora intervenissero cambiamen1 nel business, nella struIura 
organizza1va e/o nella sua opera1vità, a verificare l’eventuale emergere di a@vità esposte alla 
commissione dei rea1 della 1pologia in esame e conseguentemente a predisporre le misure 
preven1ve necessarie.  
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PARTE SPECIALE – Rea5 ed illeci5 amministra5vi di market abuse ai sensi 
dell’art. 25 sexies del d. lgs. n. 231/2001 
1 Finalità della parte speciale – ReaB ed illeciB amministraBvi di market abuse  
La presente Parte Speciale del Modello ha l’obie@vo di indirizzare le a@vità sensibili poste in essere 
dai Des1natari al fine di prevenire il verificarsi dei deli@ di cui all’art. 25 sexies  del d. lgs. n. 231/2001.  
Nello specifico, essa ha lo scopo di:  
§ illustrare le fa@specie di reato riconducibili alla famiglia dei rea1 di cui all’art. 25 sexies del d. 

lgs. n. 231/2001; 
§ individuare le a@vità sensibili, ossia quelle a@vità che la Fondazione pone in essere in 

corrispondenza delle quali, secondo un approccio di risk assessment, la Fondazione ri1ene 
ineren1 e rilevan1 i rischi-reato illustra1 al punto precedente; 

§ riprendere e specificare, ove possibile, a livello dei rischi-reato in esame, i principi generali di 
comportamento del Modello (i.e. riepilogo, integrazione e/o specificazione delle norme 
comportamentali del Codice E1co di rilievo; divie1 specifici; sistema delle procure e deleghe 
interne rilevan1; etc.); 

§ illustrare i Protocolli, ovvero le specifiche procedure di controllo implementate dalla 
Fondazione a fini di prevenzione dei rischi-reato in esame che i Des1natari sono tenu1 ad 
osservare per la correIa applicazione della presente Parte Speciale del Modello; 

§ fornire all’Organismo di Vigilanza gli strumen1 per esercitare le necessarie a@vità di 
monitoraggio e di verifica mediante: (I) la definizione dei flussi informa1vi (periodicità, 
strumen1 di repor1ng, minimi contenu1, etc.) che l’OdV deve ricevere dai responsabili dei 
controlli; (II) la stessa descrizione delle a@vità di controllo e delle loro modalità di svolgimento, 
consentendone la puntuale verifica in accordo al proprio piano delle a@vità. 

2 Le fa8specie di reato rilevanB  
L’allegato 10 con1ene la leIera degli ar1coli del Codice Penale rilevan1 ai sensi dell’art. 25 sexies del 
d. lgs. n. 231/2001, accompagnata da una sinte1ca illustrazione del reato.  
 
3 Le a8vità sensibili ex art. 25 sexies del d. lgs. n. 231/2001 
A seguito dell’a@vità di risk assessment eseguita, la Fondazione ri1ene che non vi siano a@vità 
sensibili rilevan1 ai sensi del D. lgs. n. 231/01 afferen1 a questa 1pologia di rea1. 
TuIavia, la Fondazione si impegna, qualora intervenissero cambiamen1 nel business, nella struIura 
organizza1va e/o nella sua opera1vità, a verificare l’eventuale emergere di a@vità esposte alla 
commissione dei rea1 della 1pologia in esame e conseguentemente a predisporre le misure 
preven1ve necessarie. 
  



 
 
 

  117 

PARTE SPECIALE – Razzismo e Xenofobia ai sensi dell’art. 25 terdecies del 
d. lgs. n. 231/2001 
1. Finalità della parte speciale – Razzismo e Xenofobia 
La presente Parte Speciale del Modello ha l’obie@vo di indirizzare le a@vità sensibili poste in essere 
dai Des1natari al fine di prevenire il verificarsi dei rea1 di cui all’art. 25 terdecies d. lgs. n. 231/2001.  
Nello specifico, essa ha lo scopo di:  
§ illustrare le fa@specie di reato riconducibili alla famiglia dei di cui all’art. 25 terdecies del d. 

lgs. n. 231/2001; 

§ individuare le a@vità sensibili, ossia quelle a@vità che la Fondazione pone in essere in 
corrispondenza delle quali, secondo un approccio di risk assessment, la Fondazione ri1ene 
ineren1 e rilevan1 i rischi-reato illustra1 al punto precedente; 

§ riprendere e specificare, ove possibile, a livello dei rischi-reato in esame, i principi generali di 
comportamento del Modello (i.e. riepilogo, integrazione e/o specificazione delle norme 
comportamentali del Codice E1co di rilievo; divie1 specifici; sistema delle procure e deleghe 
interne rilevan1; etc.); 

§ illustrare i Protocolli, ovvero le specifiche procedure di controllo implementate dalla 
Fondazione a fini di prevenzione dei rischi-reato in esame che i Des1natari sono tenu1 ad 
osservare per la correIa applicazione della presente Parte Speciale del Modello; 

§ fornire all’Organismo di Vigilanza gli strumen1 per esercitare le necessarie a@vità di 
monitoraggio e di verifica mediante: (I) la definizione dei flussi informa1vi (periodicità, 
strumen1 di repor1ng, minimi contenu1, etc.) che l’OdV deve ricevere dai responsabili dei 
controlli; (II) la stessa descrizione delle a@vità di controllo e delle loro modalità di svolgimento, 
consentendone la puntuale verifica in accordo al proprio piano delle a@vità. 

2. Le fa8specie di reato rilevanB 
L’allegato 17 con1ene la leIera degli ar1coli del Codice Penale e delle leggi speciali ai senso dell’art. 
25 terdecies del d. lgs. n. 231/2001 accompagnata da una sinte1ca illustrazione del reato.  
 

3. Le a8vità sensibili ex art. 25 terdecies del d. lgs. n. 231/2001 
A seguito dell’a@vità di risk assessment eseguita, la Fondazione ri1ene che non vi siano a@vità 
sensibili rilevan1 ai sensi del D. lgs. n. 231/01 afferen1 a questa 1pologia di rea1. 
TuIavia, la Fondazione si impegna, qualora intervenissero cambiamen1 nel business, nella struIura 
organizza1va e/o nella sua opera1vità, a verificare l’eventuale emergere di a@vità esposte alla 
commissione dei rea1 della 1pologia in esame e conseguentemente a predisporre le misure 
preven1ve necessarie.  
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PARTE SPECIALE – Rea5 transnazionali ai sensi del D.Lgs. 231/2001 
1 Finalità della parte speciale – ReaB transnazionali 
La presente Parte Speciale del Modello ha l’obie@vo di indirizzare le a@vità sensibili poste in essere 
dai Des1natari al fine di prevenire il verificarsi dei rea1 transnazionali di cui al D.Lgs. 231/2001.  
Nello specifico, essa ha lo scopo di:  
§ illustrare le fa@specie di reato riconducibili alla famiglia dei rea1 transnazionali del D.Lgs. 

231/2001; 
§ individuare le a@vità sensibili, ossia quelle a@vità che la Fondazione pone in essere in 

corrispondenza delle quali, secondo un approccio di risk assessment, la Fondazione ri1ene 
ineren1 e rilevan1 i rischi-reato illustra1 al punto precedente; 

§ riprendere e specificare, ove possibile, a livello dei rischi-reato in esame, i principi generali di 
comportamento del Modello (i.e. riepilogo, integrazione e/o specificazione delle norme 
comportamentali del Codice E1co di rilievo; divie1 specifici; sistema delle procure e deleghe 
interne rilevan1; etc.); 

§ illustrare i Protocolli, ovvero le specifiche procedure di controllo implementate dalla 
Fondazione a fini di prevenzione dei rischi-reato in esame che i Des1natari sono tenu1 ad 
osservare per la correIa applicazione della presente Parte Speciale del Modello; 

§ fornire all’Organismo di Vigilanza gli strumen1 per esercitare le necessarie a@vità di 
monitoraggio e di verifica mediante: (I) la definizione dei flussi informa1vi (periodicità, 
strumen1 di repor1ng, minimi contenu1, etc.) che l’OdV deve ricevere dai responsabili dei 
controlli; (II) la stessa descrizione delle a@vità di controllo e delle loro modalità di svolgimento, 
consentendone la puntuale verifica in accordo al proprio piano delle a@vità. 
 

2 Le fa8specie di reato rilevanB 
L’allegato 18 con1ene la leIera degli ar1coli del Codice Penale e delle leggi speciali rilevan1 in 
materia di rea1 transnazionali ai sensi D.Lgs. 231/2001 accompagnata da una sinte1ca illustrazione 
del reato.  
 
3 Le a8vità sensibili ex arF. 3 e 10 della Legge 146/2006 
A seguito dell’a@vità di risk assessment eseguita, la Fondazione ri1ene che non vi siano a@vità 
sensibili rilevan1 ai sensi del D. lgs. n. 231/01 afferen1 a questa 1pologia di rea1. 
TuIavia, la Fondazione si impegna, qualora intervenissero cambiamen1 nel business, nella struIura 
organizza1va e/o nella sua opera1vità, a verificare l’eventuale emergere di a@vità esposte alla 
commissione dei rea1 della 1pologia in esame e conseguentemente a predisporre le misure 
preven1ve necessarie.
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PARTE SPECIALE – Frodi spor5ve ai sensi dell’art. 25 quaterdecies del 
D.Lgs. 231/2001 

1 Finalità della parte speciale – Frodi sporBve 
La presente Parte Speciale del Modello ha l’obie@vo di indirizzare le a@vità sensibili poste in essere 
dai Des1natari al fine di prevenire il verificarsi dei rea1 transnazionali di cui al D.Lgs. 231/2001.  
Nello specifico, essa ha lo scopo di:  
§ illustrare le fa@specie di reato riconducibili alla famiglia dei rea1 transnazionali del D.Lgs. 

231/2001; 
§ individuare le a@vità sensibili, ossia quelle a@vità che la Fondazione pone in essere in 

corrispondenza delle quali, secondo un approccio di risk assessment, la Fondazione ri1ene 
ineren1 e rilevan1 i rischi-reato illustra1 al punto precedente; 

§ riprendere e specificare, ove possibile, a livello dei rischi-reato in esame, i principi generali di 
comportamento del Modello (i.e. riepilogo, integrazione e/o specificazione delle norme 
comportamentali del Codice E1co di rilievo; divie1 specifici; sistema delle procure e deleghe 
interne rilevan1; etc.); 

§ illustrare i Protocolli, ovvero le specifiche procedure di controllo implementate dalla 
Fondazione a fini di prevenzione dei rischi-reato in esame che i Des1natari sono tenu1 ad 
osservare per la correIa applicazione della presente Parte Speciale del Modello; 

§ fornire all’Organismo di Vigilanza gli strumen1 per esercitare le necessarie a@vità di 
monitoraggio e di verifica mediante: (I) la definizione dei flussi informa1vi (periodicità, 
strumen1 di repor1ng, minimi contenu1, etc.) che l’OdV deve ricevere dai responsabili dei 
controlli; (II) la stessa descrizione delle a@vità di controllo e delle loro modalità di svolgimento, 
consentendone la puntuale verifica in accordo al proprio piano delle a@vità. 

2 La fa8specie di reato rilevante 
L’ar1colo 25-quaterdecies del D.Lgs. 231/2001, rubricato “Frode in compe1zioni spor1ve, esercizio 
abusivo di gioco o di scommessa e giochi d'azzardo esercita1 a mezzo di apparecchi vieta1” è stato 
introdoIo nel D.Lgs. 231/01 dalla Legge 3 maggio 2019 n. 39, recante "Ra1fica ed esecuzione della 
Convenzione del Consiglio d’Europa sulle manipolazioni spor1ve”, s1pulata a Magglingen il 18 
seIembre 2014. 
L’allegato 19 con1ene la leIera dell’ar1colo del decreto, accompagnata da una sinte1ca illustrazione 
del reato. 

3 Le a8vità sensibili ex art. 25 quaterdecies del D. Lgs. 231/2001 
A seguito dell’a@vità di risk assessment eseguita, la Fondazione ri1ene che non vi siano a@vità 
sensibili rilevan1 ai sensi del D.Lgs. 231/01 afferen1 a questa 1pologia di rea1. 
TuIavia, la Fondazione si impegna, qualora intervenissero cambiamen1 nel business, nella struIura 
organizza1va e/o nella sua opera1vità, a verificare l’eventuale emergere di a@vità esposte alla 
commissione dei rea1 della 1pologia in esame e conseguentemente a predisporre le misure 
preven1ve necessarie. 
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PARTE SPECIALE – DeliM contro il patrimonio culturale ai sensi dell’art. 25 
sep5esdecies del D. lgs. n. 231/2001 
1 Finalità della parte speciale – Deli8 contro il patrimonio culturale ai sensi dell’art. 

25 sepBesdecies del D. lgs. n. 231/2001 
La presente Parte Speciale del Modello ha l’obie@vo di indirizzare le a@vità sensibili poste in essere 
dai Des1natari al fine di prevenire il verificarsi dei deli@ di cui all’art. 25 sep1esdecies del D. lgs. n. 
231/2001.  
Nello specifico, essa ha lo scopo di:  
§ illustrare le fa@specie di reato riconducibili alla famiglia dei rea1 di cui all’art. 25 sep1esdecies 

del D. lgs. n. 231/2001; 
§ individuare le a@vità sensibili, ossia quelle a@vità che la Fondazione pone in essere in 

corrispondenza delle quali, secondo un approccio di risk assessment, la Fondazione ri1ene 
ineren1 e rilevan1 i rischi-reato illustra1 al punto precedente; 

§ riprendere e specificare, ove possibile, a livello dei rischi-reato in esame, i principi generali di 
comportamento del Modello (i.e. riepilogo, integrazione e/o specificazione delle norme 
comportamentali del Codice E1co di rilievo; divie1 specifici; sistema delle procure e deleghe 
interne rilevan1; etc.); 

§ illustrare i Protocolli, ovvero le specifiche procedure di controllo implementate dalla 
Fondazione a fini di prevenzione dei rischi-reato in esame che i Des1natari sono tenu1 ad 
osservare per la correIa applicazione della presente Parte Speciale del Modello; 

§ fornire all’Organismo di Vigilanza gli strumen1 per esercitare le necessarie a@vità di 
monitoraggio e di verifica mediante: (I) la definizione dei flussi informa1vi (periodicità, 
strumen1 di repor1ng, minimi contenu1, etc.) che l’OdV deve ricevere dai responsabili dei 
controlli; (II) la stessa descrizione delle a@vità di controllo e delle loro modalità di svolgimento, 
consentendone la puntuale verifica in accordo al proprio piano delle a@vità. 
 

2 Le fa8specie di reato rilevanB  
L’allegato 23 con1ene la leIera degli ar1coli del Codice Penale rilevan1 ai sensi dell’art. 25 
sep1esdecies del D. lgs. n. 231/2001, accompagnata da una sinte1ca illustrazione del reato.  
 
3 Le a8vità sensibili ex art. 25 sepBesdecies del D. lgs. n. 231/2001 
A seguito dell’a@vità di risk assessment eseguita, la Fondazione ri1ene che non vi siano a@vità 
sensibili rilevan1 ai sensi del D. lgs. n. 231/01 afferen1 a questa 1pologia di rea1. 
TuIavia, la Fondazione si impegna, qualora intervenissero cambiamen1 nel business, nella struIura 
organizza1va e/o nella sua opera1vità, a verificare l’eventuale emergere di a@vità esposte alla 
commissione dei rea1 della 1pologia in esame e conseguentemente a predisporre le misure 
preven1ve necessarie.  
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PARTE SPECIALE – Riciclaggio di beni culturali e devastazione e saccheggio 
di beni culturali e paesaggis5ci ai sensi dell’art. 25 duodevicies del D. lgs. 
n. 231/2001 
 
1 Finalità della parte speciale – Riciclaggio di beni culturali e devastazione e 

saccheggio di beni culturali e paesaggisBci  
La presente Parte Speciale del Modello ha l’obie@vo di indirizzare le a@vità sensibili poste in essere 
dai Des1natari al fine di prevenire il verificarsi dei deli@ di cui all’art. 25 duodevicies del D. lgs. n. 
231/2001.  
Nello specifico, essa ha lo scopo di:  
§ illustrare le fa@specie di reato riconducibili alla famiglia dei rea1 di cui all’art. 25 sep1esdecies 

del D. lgs. n. 231/2001; 
§ individuare le a@vità sensibili, ossia quelle a@vità che la Fondazione pone in essere in 

corrispondenza delle quali, secondo un approccio di risk assessment, la Fondazione ri1ene 
ineren1 e rilevan1 i rischi-reato illustra1 al punto precedente; 

§ riprendere e specificare, ove possibile, a livello dei rischi-reato in esame, i principi generali di 
comportamento del Modello (i.e. riepilogo, integrazione e/o specificazione delle norme 
comportamentali del Codice E1co di rilievo; divie1 specifici; sistema delle procure e deleghe 
interne rilevan1; etc.); 

§ illustrare i Protocolli, ovvero le specifiche procedure di controllo implementate dalla 
Fondazione a fini di prevenzione dei rischi-reato in esame che i Des1natari sono tenu1 ad 
osservare per la correIa applicazione della presente Parte Speciale del Modello; 

§ fornire all’Organismo di Vigilanza gli strumen1 per esercitare le necessarie a@vità di 
monitoraggio e di verifica mediante: (I) la definizione dei flussi informa1vi (periodicità, 
strumen1 di repor1ng, minimi contenu1, etc.) che l’OdV deve ricevere dai responsabili dei 
controlli; (II) la stessa descrizione delle a@vità di controllo e delle loro modalità di svolgimento, 
consentendone la puntuale verifica in accordo al proprio piano delle a@vità. 
 

2 Le fa8specie di reato rilevanB  
L’allegato 24 con1ene la leIera degli ar1coli del Codice Penale rilevan1 ai sensi dell’art. 25 
duodevicies del D. lgs. n. 231/2001, accompagnata da una sinte1ca illustrazione del reato.  
 
3 Le a8vità sensibili ex art. 25 duodevicies del D. lgs. n. 231/2001 
A seguito dell’a@vità di risk assessment eseguita, la Fondazione ri1ene che non vi siano a@vità 
sensibili rilevan1 ai sensi del D. lgs. n. 231/01 afferen1 a questa 1pologia di rea1. 
TuIavia, la Fondazione si impegna, qualora intervenissero cambiamen1 nel business, nella struIura 
organizza1va e/o nella sua opera1vità, a verificare l’eventuale emergere di a@vità esposte alla 
commissione dei rea1 della 1pologia in esame e conseguentemente a predisporre le misure. 


